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ROCCE DELLA SOMALIA ITALIANA 


RACCOLTE 


DALLA MISSIONE SCIENTIFICA STEFANINI-PAOLI (1913) 


Il dott. G. STEFANINI del Regio Istituto di Studi Superiori di Firenze, 
che fece parte della missione inviata a scopo scientifico dal nostro Governo 
nella Somalia italiana nel 1913, raccolse in questa regione una ricca colle- 
zione di sabhie e di rocce. 

Del materiale sabbioso e di alcune arenarie si è già occupato, da par 
suo, il prof. ARTINI !) in un interessante lavoro pubblicato alcuni mesi 


| or sono; ed io vengo a dire in questa memoria delle rimanenti rocce, del 


cui studio fui incaricato dalla gentilezza del dott. STEFANINI. 

A questi, che si è compiaciuto inoltre favorirmi tutte le indicazioni a 
me necessarie sulle località ove furono prelevati i campioni di rocce, sulla 
giacitura di esse, sulle condizioni geologiche della regione esplorata, rivolgo 
i miei più vivi ringraziamenti. E sono poi riconoscentissimo al prof. AR- 
TINI, che, con squisita cortesia, mi ha offerto il cliché della cartina annessa 
al presente lavoro, nella quale sono indicati con numeri i luoghi di prele- 
vamento degli esemplari. Ringrazio infine il prof. G. D’AcHIARDI, che mi 
ha permesso, con affettuosa amicizia, di eseguire nell’ Istituto di Minera- 
logia dell’ Università di Pisa, da lui diretto, le microfotografie di alcune 
rocce studiate. 


i) E. ARTINI. Intorno alla composizione mineralogica di alcune sabbie ed are- 
narie raccolte dalla missione scientifica Stefanini-Paoli nella Somalia Italiana 
(1913). Atti Soc. It. Se. Nat., Vol. LIV, pag. 137. Pavia 1915. Vedasi inoltre: E. 
ARTINI. Sulla presenza della monazite nelle sabbie e nelle arenarie della Somalia 
meridionale. Rend. R. Ace. Lincei, Vol. XXIV, Serie 5.3, 1.0 sem., fasc. 6.9, pag. 
555. Roma 1915. 
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CENNI GEOLOGICI. 


Prima di entrare nella descrizione delle rocce avute in esame parmi 
opportuno un brevissimo cenno sulla geologia della regione somala esplo- 
rata; cenno che ho potuto desumere da una breve nota preliminare dello 
STEFANINI !), e, più ancora, da dettagliate notizie da questi avute verbal- 
mente e per iscritto. 

La Somalia italiana meridionale ha un imbasamento di rocce ceristal- 
line antichissime (gneiss, graniti, dioriti, ecc.), affioranti qua e là in alcuni 
gruppi di colline, che emergono come isole da una spessa coltre eolico-elu- 
viale, prevalentemente sabbiosa. Questo imbasamento viene a giorno nella 
così detta « Zona dei Bur », sulla destra del basso Uèbi-Scebèli (Bur Meldàe, 
Bur Mun, Eghèrta, Bur Acàba, Bur Eìbi, ecc.), e in una seconda zona, 
grossolanamente parallela alla prima, situata sull’ alta valle del Dàna, 
oltre i confini della Colonia. 

Sulle rocce cristalline riposa una potente serie di arenarie e calcari, da 
attribuirsi al mesozoico. Le arenarie, che si alternano con strati gessosi, 
furono già osservate dal SAccHI e studiate poi da DE AncELIS e MILLOSE- 
vIcH ?), che le attribuirono al trias. Esse sembrano limitate, nei loro af- 
fioramenti, alla regione posta attorno al nord di Lugh, e sottostanno ai 
calcari. 

Assai più estesa è la formazione calcarea, che, se nella regione di Lugh, 
come già è stato accennato, si sovrappone alle rocce arenacee, più a sud 
e ad est si diffonde largamente a formare un altipiano poco elevato, sor- 
montando quivi direttamente le rocce cristalline. In questa serie calcarea 
sono stati rinvenuti dallo STEFANINI numerosi fossili, in gran parte riferibi- 
li ad alcuni livelli più alti del giurese, in parte però, a quanto sembra, anche 
ad un piano più antico, forse liassico. I calcari sono incisi dal Giuba in 
una zona a monte di Gelib e a valle di Marilè, donde si estendono a forma- 
re l’altipiano del Baidòa, e più oltre, sempre in direzione di nord-est, verso 
il medio e l’alto Uèbi-Scebèli. i 

Sulle arenarie di Lugh nelle colline di Curetka si trovano inoltre tufi 
vulcanici acidi e colate basaltiche, la cui esistenza, già sospettata dal SAccHI, 


!) G. STEFANINI. Osservazioni geologiche nella Somalia Italiana meridionale. 
Boll. Soc. Geol. It., Vol. XXXII, fasc. 3, pag. 398. Roma 10130. 

?) G. DE ANGELIS D’OssaT e F. MiLLosEVICH. Seconda spedizione Bottego. 
Studio geologico sul materiale raccolto da Maurizio Sacchi. Roma 1900. 
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è ora confermata dalle osservazioni dello STEFANINI. E questi poi, dall’ab- 
bondanza e disposizione dei materiali eruttivi erratici (tinguaiti) raccolti 
sull’altipiano di Allengo, è tratto a supporre molto verosimile l’esistenza dei 
materiali stessi in posto anche sopra l’altipiano calcareo. Comunque nelle 
regioni visitate dalla missione STEFANINI-PAOLI le rocce effusive appaiono 
estremamente rare ed in affioramenti limitati. 

Largamente estesi nella vasta zona percorsa sono invece i depositi elu- 
viali, alluvionali ed eolici, riferibili, almeno in gran parte, ad epoca recente. 

Al primo gruppo appartengono le sabbie formanti parzialmente il suolo nella 
regione già ricordata dei Bur, che sembrano di disfacimento granitico, e che, 
verso la periferia della regione stessa, mostrano segni evidenti di trasporto 
eolico, certi speciali crostoni calcarei, e alcune formazioni di tipo lateritico, 
che talvolta assumono caratteri di veri e propri Bohnerze. Le sabbie di 
disfacimento granitico, secondo risulta dallo studio del prof. ARTINI, sono 
rossicce, ruvide, a grana ineguale, a basso peso specifico, con elementi ango- 
losi. Vi abbondano grandemente, oltre il quarzo, feldispati freschissimi, mi- 
croclino in special modo, ma anche ortose con lenticelle micropertitiche e, 
più raro, un plagioclasio acido. Non mancano magnetite, ilmenite, biotite, 
zircone, ecc., mentre scarsissimi vi si rinvengono i carbonati e i minerali 
pesanti, limitati a formare soltanto la porzione finissima della sabbia, e 
forse attribuibili ad inquinazioni di origine eolica. 

Alluvioni, appartenenti probabilmente ad età diverse, si osservano, come 
è naturale, lungo i due fiumi principali, e segnatamente lungo il Giuba. Sono 
rappresentate in. principal modo da materiali sottili, argillosi e sabbiosi, 
questi ultimi di natura alquanto complessa, come si ricava dal lavoro del- 
l’ArtINI; ma si hanno anche caleari grossolani arenacei e conglomerati a 
base di ciottoli di quarzo, di calcedoni, di arenarie e di quarziti. 

Anche nelle zone interne della Somalia (Baidda, Dafet, ecc.) però i corsi 
di acqua temporanei e gli stagni abbandonarono copiose alluvioni, più spesso 
sciolte e di tipo argilloso con arnioni di gesso, e talora sotto forma di inero- 
stazioni calcaree travertinose, e più o meno sabbiose. 

A depositi di origine eolica infine vanno attribuite le dune, orlanti in un 
argine ininterrotto tutta la costa del Benadir, che sono formate di sabbia 
in parte ancora intatta, e in parte più o meno alterata, decalcificata e fissata 
dalla vegetazione. Questa sabbia eolica è poi localmente, e in particolar modo 
lungo la spiaggia, cementata a formare calcari arenacei e rocce simili a pan- 
china, che sporgono in mare come piccoli promontori. 

Ma, come ha potuto stabilire l’ArrINI, di sabbie eoliche antiche, e non 
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soltanto di natura eluviale, sarebbe costituito anche il suolo della regione 
dei Bur, specialmente, come già èstato accennato, verso le sue parti periferiche. 


Siad x 


1.0 Scisti cristallini. 


Gneiss biotitico della collina principale di Bur Meldàe (N. 12-13). 


È A Bur Meldàc, insieme a rocce granitiche, affiora un’estesa formazione 
"A scistosa, gneissica. Gli esemplari esaminati consistono di un impasto feldi- 
dA. spatico-quarzoso biancastro, con lievissima tinta rosea, nel quale sono im- 
s merse, in abbondanza, lamine biotitiche nere, a lucentezza submetallica, 
È disposte d’ordinario in senso parallelo alla scistosità della roccia. 

po Al microscopio struttura granoblastica regolare (Tav. I, fig. 1); i feno- — 
È meni cataclastici vi sono assai evidenti. 

Mi L’elemento feldispatico è rappresentato da plagioclasio, da mieroclino 
; 3 e forse anche da ortose, in ogni modo ben raro. 

a Il plagioclasio non ha composizione costante; ma si tratta sempre di ter- 
RI mini molto acidi, compresi tra l’oligoclasio e l’albite. È in individui piut- 


o tosto piccoli, a carattere idioblastico, geminati qualche volta con la sola legge 
dell’albite, più spesso con le due leggi combinate albite-Carlsbad. L’ altera- 
zione, non troppo pronunziata, è caolinica, ma più ancora micacea, e le la- 
minette di mica bianca si dispongono in modo tale che nella mierofotografia 
(Tav. I, fig. 1) simulano quasi un concrescimento mirmechitico. A spese 
del plagioclasio si sono formate anche piccole quantità di calcite. 

Il termine più diffuso è un oligoclasio-albite con estinzioni simmetriche 
nella zona normale a (010) di 60-90, di + 13° in sezioni parallele a (010), dalle 
quali esce normale, o appena appena inclinata, la bisettrice positiva, e con 
i seguenti valori in doppi geminati albite-Carlsbad: 


I II 
7 buo 
go go 


Per la rifrazione questo termine più comune dà rispetto al balsamo 
(n= 1. 535 circa): 


T Pf TEA RETE NI DREI. GIO. TA TERST! 
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e rispetto al quarzo: 


dl ani ei 
Alcuni pochi cristalli di oligoclasio-albite posseggono un sottile orlo 
più acido di albite, netto, in modo tale che si distingue benissimo la linea 


di Becke al limite fra le due zone. In uno di tali cristalli doppiamente ge- 
minato e tagliato nella zona di simmetria misuro: 


I II 
Zona principale 8° 615° (oligoclasio-albite) 
Bordo. 140 13°  (albite) 


Non manca per altro l’albite in individui a sè, che mostrano estinzioni 
simmetriche di 16°, differenza A nulla, o quasi nulla, in geminati doppi, e 
! nettamente minore di © del quarzo. Anche due lamine, normali insieme 
a (001) e (010) (riconoscibili dalle due tracce di sfaldatura che presentano 
nettissime, ad angolo quasi retto fra di loro), avendo dato estinzioni rispet- 
tivamente di — 12° e — 14°, sono pure riferibili ad albite. 

Rarissimo è poi l’oligoclasio acido, al limite del resto con l’oligoclasio- 
albite, contraddistinto dai seguenti caratteri: estinzioni nella zona simme- 


| trica di 115°-3° e in geminati doppi di: 


I II 
35° 24° 
e rifrazione: 
al dii ia 
aldo e = 


Frantumati fra due vetri dei cristalletti di plagioclasio distaccati dalla 
roccia, e confrontati per la rifrazione con essenze odorose ad indice noto, 
ebbi quasi sempre questo risultato proprio dell’oligoclasio-albite: 


a' < 1. 5385 
x = 1 5385 


ma eccezionalmente, mantenendosi a — 1. 5385, ' diventa un po’ mag- 
giore del detto valore: tale rifrazione si avvicina pertanto a quella dell’oli- 
goclasio acido. 


RA Soy 


» 
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Ben raramente nel plagioclasio si osserva un esile orlo di mirmechite 
vermiculare, in cui però le vermiculazioni quarzose entro il plagioclasio 
sono finissime, quasi submicroscopiche. 

Il microclino, con carattere xenoblastico, più o meno abbondante nei 
diversi campioni, risulta tuttavia sempre subordinato al plagioclasio. È 
in lamine semplici, o geminate a Carlsbad, quasi del tutto inalterate, con 
netta rifrazione a' < n e x <n. Facilmente riconoscibile per la sua 
struttura a orata nelle lamine (001), se invece è in sezioni (010) può confon- 
dersi con l’ortose, la cui presenza in questa roccia, in ogni modo assai limi- 
tata, do come incerta. In talune lamine (010), spettino esse a microclino 0 
ad ortose, oltre la sfaldatura (001) molto marcata, se ne osserva un’altra, 
che, facendo con quella angoli di 72° - 73°, corrisponde ai piani di se- 
parazione murchisonitica (h01). 

Il quarzo, meno abbondante dei feldispati complessivamente considerati, 
è in granuli irregolari con estinzioni un poco ondulate e con scarse e piccole 
inclusioni fluide. Si trova poi, di frequente, incluso in granuli tondeggianti 
od ovoidali nei feldispati e nel minerale micaceo; più spesso è conceresciuto 
con essi micropoichiliticamente. 

Delle miche è essenziale la sola biotite. Più o meno cloritizzata presenta 
sempre tinta verdognola piuttosto sbiadita; e anche nelle liste meno alte- 
rate il pleocroismo varia dal giallo-verdognolo pallidissimo (a) al verde 
marcio un poco bruniccio (c). Nelle sezioni parallele alla scistosità della 
roccia prevalgono, come è naturale, le lamine basali, che danno figura di 
interferenza quasi uniassica. In seguito ad azioni dinamiche subìte, aleune 
lamine si sono divise in tanti frammenti, fittamente associati, con diversa 
orientazione. La muscovite è assai scarsa, e in gran parte secondaria e de- 
rivata dall’alterazione dei plagioclasi; ma in taluni casi sembra originaria, 
e mostra una tenuissima tinta verdastra, per un principio di cloritizzazione. 

Molto subordinato è un minerale anfibolico in individui non piccoli, 
associati alle lamine biotitiche. Per il suo pleocroismo (altri caratteri ot- 
tici importanti per il modo di presentarsi del minerale e per la sua rarità 
non ho potuto determinare) dal verde pallidissimo (a) al verde un poco 
meno pallido (c) parmi riferibile ad un termine più actinolitico che orne- 
blendico. 

Non scarse nella roccia la magnetite e l’ilmenite. Accessori: apatite, zir- 
cone, e oligisto in esili lamelle esagone della varietà Fisenglimmer, inclusi 
in tutti i componenti essenziali; e pure accessori, ma di natura secondaria, 
la calcite, la titanite granulare con debole pleocroismo in tinte bruno-ros- 
signe, e un epidoto quasi incoloro, non pleocroico e fortemente birifrangente, 


3 ‘i È; ° DREI IMANIRIP A ER Ra gi 
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Perdita per artov. . . . . 1,22 
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— Gnoiss anfibolico della collina principale di Bur Meldàe (N. 17) 


Della formazione gneissica di Bur Meldàc, oltre lo gneiss biotitico ora 
descritto, grandemente preponderante, fa parte anche uno gneiss anfibo- 
lico. , 

L- Nel piccolo esemplare avuto in esame la roccia non apparisce troppo 
evidentemente scistosa, è a grana minuta, ed ha colore biancastro con pun- 
teggiature verdi cupe di anfibolo. 

3 Al microscopio la struttura risulta granoblastica, del tutto simile, per 
pi dire identica, a quella dello gneiss biotitico (Tav. I, fig. 2); però i feno- 
_meni cataclastici sono qui un poco meno evidenti. 

4 Anche in questo caso dei feldispati il plagioclasio prevale, e non di poco, 
sul microclino. L’ortose sembra mancare. 

Il plagioclasio, geminato con leggi dell’albite e albite-Carlsbad, mostra 
estinzioni simmetriche massime di 9° 10° e di 


I II 
j 910 8140 
È Sono) 


lamine doppiamente emitropiche. Rifrazione rispetto al balsamo (buoni 


e) 
n 
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contatti col quarzo non potei osservare) 2 =» e > n, e più preci- 
samente secondo quanto è risultato da confronti con essenze ad indice noto: 


o' <1. 5385 
1. 5385 


È dunque in totalità oligoclasio-albite. Esso mostra una lieve altera- 
zione caolinico-sericitica, e in grado anche minore, calcitica. In rari casi 
si hanno concrescimenti antipertitici, regolari ed irregolari, di mieroclino 
col plagioclasio; il quale ultimo poi, eccezionalmente, presenta un sottile 
orlo di mirmechite. 

Il mieroclino, con e senza struttura a grata, è alquanto più scarso del 
plagioclasio e in individui molto più piccoli, talvolta inclusi nel plagioclasio 
stesso. Manifesta notevole freschezza. 

Il quarzo è in granuli con i soliti caratteri. Non infrequenti inclusioni 
e microimplicazioni quarzose nei feldispati e nel minerale anfibolico. 

Elemento colorato essenziale, ben più scarso però di quelli ineolori, è 
soltanto l’anfibolo in lamine prismatiche con nette tracce di sfaldatura 
(110), e in sezioni presso che normali all’asse verticale con le due tracce di 
sfaldatura ad angolo di 124° circa. Il suo pleocroismo, quasi inapprezzabile 
in lamine molto sottili, in sezioni più spesse è caratterizzato da: 


a = verde pallidissimo quasi incoloro 


b=c= verde pallido 


Per le estinzioni trovo valori massimi di e: c = 17°. Rifrazione e bi- 
rifrazione piuttosto elevate. Trattasi dunque di un termine actinolitico. 
È sempre accompagnato da calcite, che sembra derivare dalla sua altera- 
zione; e lenticelle allungate di calcite si insinuano talora lungo i piani di 
sfaldatura prismatica dell’anfibolo, presentando in tal modo andamento 
parallelo. Venuzze di calcite inoltre attraversano in qualche punto la roccia, 
ma queste sembrano provenire da infiltrazioni esterne. 

Nello gneiss in parola si notano pure: la titanite in granuli e eristalletti 
assai coloriti con pleocroismo in tuoni giallo-bruni o rossigno-bruni e la ma- 
gnetite titanifera che ad essa si accompagna di sovente; i quali due mine- 
rali, se non totalmente, in parte almeno, derivano, insieme alla calcite, dal- 
l’alterazione del minerale anfibolico. Molto subordinati sono: una mica 
ferro-magnesiaca, verde-bruniccia per lieve alterazione cloritica, con a = 
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incoloro e c= verde bruniccio piuttosto pallido, e la muscovite seconda- 
ria. Accessori possono dirsi infine l’apatite e lo zircone, inclusi in minuscoli 
cristalletti nel quarzo e nei feldispati. Di apatite si notano poi cristalli a sè 
di dimensioni discrete. 


det nale Ai) 


i Gneiss biotitico-orneblendico di Bur Gùlo. (N. 36, 37, 38). 


Roccia tabulare-scistosa di colore scuro per l'abbondanza dei silicati 
colorati, che racchiude filoncelli rosei di aplite. Normalmente alla scistosità 
si vede un’alternarsi di stratarelli irregolari verde cupi, biotitico-anfibolici, 
prevalenti e di straterelli bianchi, quarzoso-feldispatici, più esili. 

Microstruttura granoblastica come nei precedenti gneiss (Tav. I, fig. 3); 

ma con fenomeni cataclastici assai pronunziati e riconoscibili, in parecchi 
punti delle sezioni, dal frantumamento assai minuto di tutti i costituenti, 
dalle estinzioni ondulate non solo del quarzo, ma anche dei feldispati, dalle 
contorsioni e dagli spostamenti di parti delle lamine micacee ed anfiboliche 
ecc. ecc. | 

Il minerale feldispatico predominante è sempre il plagioclasio, carattere 

questo comune alle rocce gneissiche della regione somala esplorata dallo 
STEFANINI. I cristalli di plagioclasio, quasi tutti idioblasti (Tav. I, fig. 3), 
sono geminati, secondo il solito, con leggi dell’albite, e albite e Carlsbad 
insieme associate; contengono inclusioni di tutti i minerali, può dirsi, com- 
ponenti la roccia, e manifestano una incipiente alterazione caolinico-serici- 
tica che interessa, non la totalità dei cristalli, ma alcune limitate porzioni 
interne. È un termine oligoclasico piuttosto acido. Infatti lamelle a gemina- 
zione albitica estinguono a non più di 2° - 3° in sezioni normali a (010), pure 
a + 2°, + 3° in quelle insieme perpendicolari a (010) e a (001). Lamine pa- 
rallele a (010), con emergenza centrata di , danno per le estinzioni valori 
di + 7°, + 8°. In geminati doppi misuro: 


I II 
; 1° 00 
20 1150 


St OMO 


Riguardo alla rifrazione nei confronti col balsamo, col quarzo e con es- 
senze a indice determinato ho avuto rispettivamente: 
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a' > TR 
di <il en 
1. 54259 > a' = I. 5385 
1. 5425 => {x > 1 5385 


Tutti questi caratteri sono propri di un oligoclasio Ab, An, In rari casi 
si ha: 


a = v>n 
CAS a i <A TO 
ii 0380 
vi K®b38D 


e questa rifrazione accenna ad un termine più acido, oligoclasico-albitico. 
L’albite si limita solo ad orlare con esile zona alcuni pochi cristalli di oligo- 
clasio. Di rado si notano conerescimenti antipertitici, si notano cioè cristalli 
di plagioclasio, che racchiudono laminette di microclino, ora isorientate, 
ora disposte, apparentemente almeno, in modo irregolare. 

La mirmechite vermieulare è deltutto accessoria, e la ho veduta soltanto 
in laminette facenti parte di un aggregato cataclastico, feldispatico-quarzoso. 

Il puro feldispato alcalino è rappresentato anche in questa roccia piut- 
tosto scarsamente, e dal solo mieroclino, in piccole plaghe di forma irregola- 
rissima e anche un po’ sinuose e quindi decisamente xenoblastiche. È appena 
appena caolinizzato. 

Più scarso dei feldispati è il quarzo, i cui granuli mostrano estinzioni 
ondulate e inclusioni fluide molto piccole e nemmeno troppo abbondanti. 

I due silicati colorati, biotite e anfibolo, hanno presso a poco la stessa 
diffusione, e tendono insieme a formare nella roccia degli accumulamenti 
(Tav. I, fig. 4), talora risultanti di lamine minutamente frantumate, nei 
quali accumulamenti ad essi si uniscono in abbondanza ceristalletti di tita- 
nite e di apatite. Biotite e anfibolo si includono reciprocamente, e conten- 
gono numerose inclusioni di feldispati, di quarzo, di titanite, di apatite; 
con il quarzo sono poi spesso coneresciuti micropoichiliticamente. Nelle 
loro concentrazioni i due silicati colorati sono d’ordinario frammisti e con- 
cresciuti irregolarmente (Tav. I, fig. 4), ma non mancano associazioni rego- 
lari, che avvengono in modo che la sfaldatura basale della biotite risulta 
parallela a quella prismatica dell’anfibolo. 
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La biotite è in liste con pleocroismo 


a = giallo paglia chiarissimo 


b = c = bruno-rossigno 


| e con forte birifrazione se inalterata, oppure con pleocroismo 


a = giallo-verdastro chiarissimo 


b = c = verde-bruniccio 


figura di interferenza apparentemente uniassica. Insieme ad un principio 
. di cloritizzazione (completa cloritizzazione non si raggiunge mai) talvolta 
si ha anche una parziale trasformazione della biotite in materiale ocraceo 
| giallo-rossastro. 

Il minerale anfibolico è in lamine prismatiche a contorni molto irregolari, 
talora spostate e rotte, fortemente birifrangenti, con pleocroismo 


a = verde giallastro 


b = verde bruno intenso 


i 

1 

î i 

c = verde intenso fin verde azzurro 

i e con assorbimento b > c > a. Estinzioni fino di 239-24° (e:c ) in lamine 
(010) a pleocroismo massimo e a massima birifrazione. Per questi caratteri, 

| forse in relazione con un discreto tenore di AI? 05 e di Fe0 e con scarsità 

di Fe°0”, questo anfibolo differisce un poco dalla comune orneblenda. In 

alcuni casi, per incipiente alterazione cloritica, ne diminuisce il pleocroismo 
| @ più ancora ne diminuisce la birifrazione. 

| Relativamente diffusa la titanite in granuli irregolari e in cristalletti 
biettiformi con debole pleocroismo dal giallo piuttosto chiaro al giallo brunic- 
cio o al bruno rossigno. L’accompagna il ferro-titanato con orlo leucoxenico. 

Una mica bianca secondaria, proveniente dall’alterazione del plagioclasio, 
e un epidoto, pure secondario, che sembra derivato dalla decomposizione dei 
due silicati colorati, a forte birifrazione e con pleocroismo dal giallo brunic- 

| cio pallido al giallo cedro, sono elementi del tutto accessori, al pari della pi- 

rite, nera a luce trasmessa, giallo-aurea a luce riflessa. Mentre un po’ più 


diffusi appariscono l’apatite e lo zircone in cristalli non tanto piccoli, in- 
. clusi nei principali componenti, ed anche in individui a sè. 
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Ecco ora la composizione chimica di questo gneiss biotitico-orneblen- 
dico : 


Perdita per arrov. . . . 0,64 
SOR e e] 
Ti GR O 
AFFORSIE E B0E 
Ferc0* lario tot 
Fey Ri RES 
Mn +02 rete rds 
Ca:0 e a lA A190 
Mg O, irrti 08 
K* Of TR 
Na” Ot Rea zi 
P° 03: 0 28 

100, 88 


2.° Rocce eruttive. 
a) Rocce intrusive. 


Granitite di Bur Acàba. (N. 1 e 4). 


Roccia a grana media, che, osservata macroscopicamente. risulta formata 
da microclino roseo, predominante, da plagioclasio biancastro a vivo splen- 
dore quasi vitreo sulle faccette di sfaldatura, da quarzo un poco più scarso 
dei feldispati presi complessivamente, da biotite in lucenti laminette. 

Struttura microscopica ipidiomorfa, ma non troppo chiaramente espres- 
sa, perchè tendente un poco all’ aplitica (Tav. I, fig. 5), per ciò che ri- 
guarda feldispati e quarzo, i quali poi di frequente si includono reciproca- 
mente, onde per questa roccia il normale andamento di consolidazione del 
magma granitico si è verificato solo in parte. 

Come già è stato accennato il minerale più abbondante è il mieroclino, 
quasi inalterato, in individui semplici o geminati a Carlsbad, che eccezio- 
nalmente contengono venuzze miero- e criptopertitiche. In piccola quantità 
sembra presente anche l’ortose. Infatti le lamine secondo (001) ora presen- 
tano la tipica struttura a grata, ora no; la maggior parte di queste ultime 
estinguono a 15° circa rispetto alle tracce di sfaldatura (010); ma in alcune 
poche, e sono quelle riferibili ad ortose, l’estinzione è retta. In lamine (010) 
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la direzione di estinzione negativa fa angoli di 4°-6° rispetto alla traccia 
di sfaldatura (001); queste possono spettare tanto al microclino (come è 
più probabile) che all’ortose, perchè non mi è stato possibile stabilire se 
la bisettrice positiva esca da tali lamine normalmente o con una certa in- 
clinazione. 

Anche il plagioclasio non manifesta indizi di alterazione, 0, tutto al più, 
apparisce appena, appena sericitizzato. È quasi sempre geminato doppia- 
mente ad albite-Carlsbad, qualche volta con la sola legge dell’albite. Nella 
zona simmetrica le lamelle emitropiche estinguono a 29-49; in un solo caso 
ho avuto un valore di 7°. Da geminati doppi ricavo: 


I II 

20 10 
9 1,0 90 
40 3° 


Rifrazione rispetto al balsamo: 
a > an 
e rispetto al quarzo: 
(GNEO ODA QUAI o AEON EMO) 


Talvolta però © del quarzo risulta appena maggiore di y' del feldispato. 
Confronti con liquidi ad indice noto, hanno dato quasi sempre: 


a = 1.536 
1542b = >. IL 5385 


Sì tratta dunque di oligoclasio acido, al limite con 1° oligoclasio-albite. 

In questo plagioclasio si notano talvolta concrescimenti antipertitici, 
si hanno cioè individui che ospitano laminette di microclino con struttura 
a grata, aventi tutte la stessa orientazione. Si osservano anche, ma ecce- 
zionalmente, esili bordature mirmechitiche, le quali per altro non si limi- 
tano ad interessare le lamine plagioclasiche, ma anche quelle confinanti di 
microclino. 

Taluni cristalli di plagioclasio hanno un sottile orlo più acido, isorientato, 


PRORPIO) RSI ORE AIA PO VETO I RE AO OTO pt 
® À * de U “ Ta 
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che qualche volta è addirittura di albite (con x decisamente minore di © _ 
del quarzo); fra la zona oligoclasica e quella periferica il distacco è nettis- 
simo. Da due lamine di tal tipo, parallele o quasi a (010), ho ottenuto: 


I II 
Zona principale + 25° (oligoclasio); + 9° (oligoclasio-albite) 


Sottile orlo esterno + 14° (quasi albite); + 17° (albite) 


E da una sezione di plagioclasio zonato, normale insieme a (010) e a (001), 


ho ricavato: 


Zona principale + 214° (oligoclasio) 


Sottile orlo esterno — 14169 (albite) 


Con ciò si spiega come pochi cristalli abbiano manifestato la seguente 
rifrazione, che, se non tipica per la pura albite, è propria di un termine ad 
essa molto vicino: 


oi de9340 


1.5385 > y > I. 530 


Il quarzo è in granuli quasi del tutto privi di estinzioni ondulate, con 
inclusioni fluide allineate, poco abbondanti, ma non piccole. Sovente include 
biotite e feldispati, ma da questi ultimi è anche racchiuso, e non raramente, 
in forma di gocce. 

La biotite, sempre con alto grado di idiomorfismo, è pleoeroica dal giallo 
chiaro (a) al nero (c). Se cloritizzata, ciò che avviene di rado, presenta in- _ 
tercalate listerelle di muscovite secondaria, granuletti rossigni di ossidi | 
di ferro e granuli di titanite. Cristalletti di magnetite titanifera e di apatite 
si accompagnano spesso alle lamine biotitiche, e l’apatite di sovente vi è. 
anche inclusa. î 

Minerali accessori, oltre quelli ora ricordati, sono: lo zireone in minuscoli. 
prismetti bipiramidati e l’oligisto (Eisenglimmer) in laminette esagone di. 
colore rosso-rubino, inclusi l’uno in tutti i componenti essenziali, l’altro solo — 
nel quarzo. 

Si rinvengono infine nella roccia dei prodotti colloidi ferriferi, rossi e 
giallo-rossastri. Essi sono scarsi molto nell’esemplare N. 1, mentre si fanno. 
più abbondanti nel campione N. 4, che anche macroscopicamente apparisce | 
un po’ alterato e di colore rossigno. i 


Ri 


La 
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All’analisi chimica fu sottoposto l’esemplare di granitite inalterata, ed 
i risultati ottenuti furono: 


Perdita per arrov. . . . . —_ 


Si O? 3A ASTRI ARR 7 27/1; 
TOS MAREA O EtTAGGE 
AI° 03 ME sO, e LR 72 
ERO Sa SRI 0,93 
Fe 0 CIANI RAR 1,02 
Ca 0 Ara 1,58 
Mg 0 FAM SII Ira 0,59 
K* 0 n VaR MPA 4,94 
Nanto ata Lett 4,82 
Pa03 e UNA 0,09 

100,86 


Granitite porfirica a nord di Bur Acàba. (N. 3, 14, 44, 45). 


Si tratta di una roccia granitica di colore rossigno, assai alterata, a grana 
grossolana, e con elementi porfirici dovuti a quarzo formante grosse concen- 
trazioni irregolari e corrose, ad una bella mieroclinpertite in grandissime 
lamine rosee di sfaldatura basale allungate secondo y, e in cristalli, rossi 
e un po’ alterati, pure di notevoli dimensioni, a biotite in spesse e larghe la- 
mine basali, a magnetite in grossi ottaedri. 

Dei minerali della grossolana massa fondamentale con carattere ipi- 
diomorfo, parzialmente cancellato da frequenti fenomeni cataclastici, il 


| più abbondante è il microclino, alquanto caolinizzato ed anche un po’ se- 


ricitizzato. Le sue lamine, semplici o geminate a Carlsbad, includenti talora 
quarzo e plagioclasio, e con frequenti estinzioni ondulate, presentano spesso 
intercalazioni rettilinee, con andamento parallelo, micro e criptopertitiche, 
attribuibili ad altro feldispato, non identificabile perchè non apparisce 
per nulla geminato, ma con rifrazione e birifrazione nettamente maggiori 
del microclino. Nelle sezioni parallele a (001), con tipica struttura a grata, 
tali intercalazioni o si presentano in posizione normale 0 quasi alle poche 
tracce visibili di sfaldatura (010), o, più raramente, fanno con queste an- 
golo di 60° circa. Nelle lamine presso che parallele al pinacoide (010), senza 
nessuna traccia di gratieciato, e con emergenza obliqua di +, nelle quali 


sia ie 
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le estinzioni, benchè un poco ondulate, avvengono a 49-69 circa rispetto alle 
nettissime tracce di sfaldatura basale, si osserva che le venuzze tagliano 
detta sfaldatura ad angolo di 73°-75°, ed eccezionalmente ad angolo di 67° 
circa. Questi caratteri palesano che le intercalazioni sono disposte di regola 
secondo la sfaldatura murchisonitica . (h01), e verosimilmente secondo 
quella (701), che teoricamente fa con (001) angolo di 730.13 qualche volta 
anche secondo la sfaldatura (110), i cui angoli teorici con (010) e con (001) 
corrispondono rispettivamente a 599.23" 14 e a 679.47 431). In rari casì il 
| concreseimento sembra avvenire irregolarmente, o con altre leggi non 
Ni. determinabili. 

L’ortose parmi che manchi, e il plagioclasio è in quantità alquanto mi- 
nore di quella che si ha di regola nelle rocce granitiche somale. I suoi indi- 
vidui, includenti talora lamine di microclino, benchè questo di regola sia 
i allotriomorfo rispetto al plagioclasio, hanno subîto una assai forte altera- 
| zione caolinico-micacea. Osservo geminazioni con legge dell’albite, più 
rare con le due leggi albite-Carlshad combinate. È sempre un termine molto 
acido di composizione un poco variabile, come risulta dalle determinazioni 
i eseguite negli individui meno alterati. Prevale un oligoclasio-albite con 
Ù estinzioni massime di 7°-10° normalmente a (010), con valori in un gemi- 
PE. nato doppio di 


I I 
D) 8160 70 A 


‘ 


e con rifrazione rispetto al balsamo a' > n e ' > n. In alcune lamine a sola 
geminazione albitica le estinzioni simmetriche sì aggirano soltanto intorno 
n a 20-3°, onde parrebbe dovessero riferirsi ad oligoclasio acido; ma dando esse 
A per la rifrazione sempre a'> n e y' > n, è più logico considerarle come se- 
zioni (001) di oligoclasio-albite. Raramente si osserva nei cristalli di plagio- 
clasio un’esile orlatura di albite; ma ad albite sono riferibili alcune lamine 


d che hanno offerto estinzioni simmetriche di 14°-15°, e valori in doppi gemi- 
3 nati di: 

I Il 
i | 140 130 

1514 14% 


1) Valori calcolati per i microclini sardi da C. Riva. (Le rocce granitoidi e 
hi filoniane della Sardegna. Atti R. Ace. Sc. fis. e mat. Vol. XII, Serie 2.3, n. 9. 
K Napoli 1905). 
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i La presenza dell’albite è confermata, in mancanza di dati circa la sua 
rifrazione, da una sezione di plagioclasio perpendicolare insieme a (010) e 
a (091), nella quale pure ho osservato un’estinzione di — 140-150, 

Il quarzo, in granuli irregolarmente modellantisi sugli altri elementi 
della roccia, presenta estinzioni più o meno ondulate e le solite inclusioni 
fluide disposte in serie lineari. Include di frequente plagioclasio e microclino, 
ma è anche da questi incluso. 

La biotite inalterata, con pleoeroismo: 


a = giallo legno chiaro 


b=c= bruno rossastro fino nero 


e con figura di interferenza uniassica chiaramente visibile in lamine basali, 
è ben rara. Il più delle volte è mascherata da prodotti ferriferi secondari 
rossigni o rosso-bruni; e talora è accompagnata e coneresciuta con larghe 
liste di muscovite, per le quali si resta dubbiosi se si tratta di minerale ori- 
ginario, o, come sembra più probabile, secondario. 
La massa graritica così costituita, nella quale, credo per puro caso, non 
mi è riuscito notare nessun cristalletto di apatite e zircone, è tutta imbrat- 
tata da prodotti colloidi ferriferi, gialli, rossi e nerastri; i quali di preferenza 
si sono insinuati nelle serepolature dei vari minerali essenziali, e nelle fes- 
sure prodottesi nei loro contatti. In parte sono dovuti indubbiamente al- 
l’alterazione della biotite, ma in parte, data la loro abbondanza e diffusione, 
debbono provenire dall’esterno. 

Quanto agli elementi porfirici la mieroclinpertite, come è stato già detto, 
si presenta, oltre che in grossissime lamine di sfaldatura basale, in cristalli 
di notevoli dimensioni, i quali, benchè rotti, lasciano riconoscere abito 
prismatico piuttosto tozzo. Uno solo fra questi, impiantato nella roccia per 
l'estremità negativa di 2, risulta completo all’altra estremità; ma è molto 
imperfetto, onde non si presta nemmeno a misure col goniometro di appli- 

cazione. Sembra costituito dalle forme }001{, }119{, ;110}, }101} molto svi- 
Iuppate, da {010} assai meno, da j130} con facce poco estese, e da }021| listi- 
forme. 

Esaminate in sezioni sottili al microscopio le estese e inalterate lamine 
basali, esse lasciano riconoscere (Tav. I, fig. 6) bellissima struttura a grata 
con i due sistemi di lamelle ad estinzione simmetrica di 15° circa rispetto 
alla traccia di sialdatura (010), presentano di rado inclusi granuli, di diserete 
dimensioni, di quarzo, e si mostrano solcate per tutta la loro estensione da 


Se, Nat. Vol. XXXI > 2 
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vene un po’ sinuose, con andamento parallelo, di un plagioclasio a fine 
e fitta geminazione polisintetica secondo la legge dell’albite, limpidissimo. 
pr Le vene non mantengono per tutta la loro lunghezza lo stesso spessore, 
i. che arriva ad un massimo di L, mm., ma si assottigliano anzi senza regola, 
<d fino a raggiungere una larghezza minima di ?/i00 di mm., e si ramificano 
7 racchiudendo plaghe di mieroclino. In alcuni casi non si tratta di vene, ma 
È; di individui tabulari non piccoli, lunghi fin quasi 1 mm. e larghi 4 mm., 
3 isorientati, dello stesso plagioclasio, i quali individui, a loro volta, racchiu- 
dono plagherelle di quarzo (Tav. I, fig. 6) e non poche laminette di miero- 
clino che hanno la stessa orientazione di quello includente gli individui 
plagioclasici. Da queste lamine maggiori si dipartono le venuzze sopra ri- 
cordate (Tav. I, fig. 6). 

I: Le sezioni delle vene, dei cristalli cadono tutte sempre nella zona di sim- 
metria, e le estinzioni delle lamelle emitropiche secondo la legge dell’albite 
“ avvengono a 3°-4° dalle due parti della linea di geminazione (010). Questi va- 
lori di estinzione accennerebbero a prima vista ad un termine di natura 
Rf oligoclasica, ma la rifrazione è propria di albite, avendo costantemente ot- 
È tenuto questo schema rispetto al balsamo (n= 1.535 circa): 


WIM 


| a'<N pi= 

kh * 

DI Si tratta quindi di sezioni di albite parallele alla base, o meglio lievis- 
È simamente inclinate su questo pinacoide, mentre le lamine di microclino 
ji sono esattamente parallele a (001). Ed il conerescimento avviene pertanto 
Re” in modo che i due feldispati hanno le facce (010) a comune, e le facce (001) 
>. quasi parallele, e non del tutto corrispondenti, a causa delle piccole diffe- 


renze angolari (001). (010) che posseggono il mieroclino e l’albite. 

Anche macroscopicamente le espanse e lucenti lamine di tale feldispato 
appaiono un poco scabre, ed offrono uno speciale luccichìo, una scillerizza- 
Hi zione, a causa appunto delle venuzze di albite, che mostrano tinta biancastra, 
fe, mentre la massa principale microclinica è di colore roseo. Queste particolari- 

VI tà sono più palesi sulle facce di sfaldatura (001), che non sulle (010); ma in 
} queste si scorgono pure chiaramente, e si può anzi misurare l’angolo fatto dallo 
1 spigolo (010): (001) con la direzione delle vene, che risultò di circa 63°, onde tale 
direzione è parallela a (100) (teorico per (100): (001) del microclino = 639.57’). 

Delle grosse concentrazioni quarzose e della biotite porfirica, le cui la- 
mine basali manifestano a luce convergente figura in apparenza decisamente 
uniassica, nulla ho qui da aggiungere al poco già detto. E riguardo alla ma- 
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gnetite è da accennare come si presenti in ottaedri un poco distorti, che 
possono raggiungere anche cm. 1.5 di diametro, con fitte e regolari strie di 
sfaldatura (111). Per il peso specifico di 5.07, per il non troppo facile attacco 
con acido cloridrico, credo debba trattarsi di magnetite titanifera. 


Granititi di Bur Elbi (N. 6, 7, 8). 


Dalla formazione granitica di Bur Rìbi furono prelevati dal dott. STr- 
FANINI tre campioni, un poco alterati, di colore roseo e rossigno, dei quali 
due a grana piuttosto grossolana e con carattere porfirico per grossi cristalli 
di microclinmicropertite, ed uno a grana più minuta, raccolto verso la vetta 
principale del monte. 

La microstruttura loro è ipidiomorfa, ma si avvicina all’aplitica nell’e- 
semplare a tessitura minuta. Sono frequenti poi, e piuttosto intensi, i feno- 
meni cataclastici. 

Dei feldispati prevale, secondo il solito, il microclino, alquanto caoli- 
nizzato, che ha intercalazioni lineari micropertitiche, ed anche criptoper- 
titiche, di plagioclasio acidissimo (albite?), disposte di regola nei piani di 
separazione murchisonitica, ma anche in modo irregolare. Numerosi esilis- 
simi aciculi bruni o giallo-bruni sono contenuti nelle lamine di questo mi- 
nerale; per la sottigliezza Joro non possono esattamente determinarsi, ma 
forse spettano a rutilo. Biotite, plagioclasio, più raramente quarzo, si osser- 
vano inclusi nel feldispato alcalino, il quale, a sua volta, è inglobato talora 
dal plagioclasio. Negli individui porfirici, oltre i caratteri ora ricordati, si 
scorgono in buona quantità venuzze micropertitiche di albite e ghiandolette 
di plagioclasio, verosimilmente esso pure albite, disposte in serie lineari 
assai fitte. 

Meno abbondante del feldispato alcalino è il plagioclasio, più decisamente 
idiomorfo, incristalli tabulari seminati con le tre leggi dell’albite, di Carlsbad 
e del periclino, anche insieme associate. Sono presenti oligoclasio acido, oli- 
goclasio-albite e albite. Nelle lamine normali a (010), se in generale le estin- 
zioni simmetriche raggiungono soltanto valori di 29-39, che si addicono ad 
un oligoclasio acido, non mancano estinzioni maggiori di 89-99, proprie 
di oligoclasio-albite. Anche i risultati seguenti, avuti da geminati doppi: 
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sono tipici per l’oligoclasio acido. Quanto alla rifrazione, rispetto al balsamo 
(non osservai buoni contatti col quarzo) ho ottenuto schemi diversi: 


CM) > 
a>n > 
e da confronti con liquidi ad indice noto risultò: 


1.5425 > a'= 1. 536 
1.5425 > y = 1.5385 di 


In qualche caso però o’ diviene maggiore di 1.536 e ‘/ quasi uguale a 
1.5425. 


In diversi cristalli si ha un principio di struttura zonata per un orlo sot- 


tile più acido di albite, come è dimostrato dalle seguenti estinzioni osservate 


in un geminato doppio: 


I II 
Zona principale 3140 2150 (oligoclasio) 
Orlo 140 13° (albite) a 


Il plagioclasio è assai fortemente caolinizzato con produzione anche di 
poche laminuzze sericitiche, ma in rari casi l’alterazione è molto più seri- 
citica che caolinica. 

Non è infrequente in queste rocce la mirmechite, sia come zona esterna 
assai larga, ma molto incompleta, dei cristalli di plagioclasio (oligoclasio- 
albite), di cui ha la stessa orientazione ottica, sia in plaghe di forma irregola- 
rissima o in lamine tabulari o tondeggianti che si intromettono fra individuo 
e individuo degli elementi essenziali incolori, e in specie nei contatti mi- 
crolinmieropertite-plagioclasio. In tale mirmechite il quarzo concresciuto 
col plagioclasio ha non solo aspetto vermiculare, ma anche goccioliforme. 

Minerale completamente allotriomorfo è il quarzo, con i consueti carat- 
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o 

teri. Include tutti i minerali essenziali della roccia, ma talora, e special- 

mente nella granitite non porfirica a grana minuta e a mierostruttura quasi 
aplitica, è incluso nei feldispati sotto forma di piccole gocce. 

; L’elemento micaceo essenziale è la biotite, fortemente assorbente, con 


a= giallo paglia 


1 b=c=rosso bruno intenso fin nero. 


——» Per alterazione dàorigine a magnetite e a ferro-titanato, accompagnato da 
i - leucoxeno. Qualche volta ha subîto un processo di cloritizzazione più o meno 
avanzato, con formazione simultanea di mica bianca, di aghetti di rutilo 
_ e di prodotti limonitici, che ne imbrattano le lamine. Però alcune poche 
— lamelle muscovitiche che si notano in queste rocce sono forse originarie. 
Minerali puramente accessori: apatite e zircone. 
Più o meno abbondanti sono poi sempre presenti prodotti ferriferi colloi- 
dali giallo-rossastri o di colore arancione, ed anche neri, magnetitico-ti- 
taniferi. 


Granitite di Bur Meldàc, collina principale (N. 11). 


Questa roccia di colore chiaro, che affiora in mezzo agli gneiss biotitici 

già descritti, è del tutto inalterata, e a grana piuttosto grossolana. Consiste 

. di mieroclino roseo, di plagioclasio bianco-vitreo, di quarzo, di biotite molto 
scarsa. Per il suo aspetto e per il suo colore si differenzia dalle comuni rocce 
granitiche della regione. 

Struttura microscopica decisamente ipidiomorfa (Tav. II, fig. 1) con 
idiomorfismo ben netto per la biotite e anche per il plagioclasio, assai mi- 
nore per il microclino, nullo per il quarzo, e con inclusioni nei diversi mine- 

| rali quasi sempre corrispondenti all’ordine normale di consolidazione gra- 
nitica. 

Il mieroclino, che è il solo feldispato alcalino, presenta non frequenti in- 
tercalazioni micropertitiche, di regola lungo i piani di sfaldatura murchiso- 
nitica. I suoi cristalli, semplicio geminati a Carlsbad, hanno eccezionalmente 
una incipiente alterazione caolinico-sericitica, e contengono quegli stessi 
sottilissimi aciculi bruni o giallo-bruni, che, per il mieroclino della roccia pre- 
 cedentemente esaminata, sono stati dubbiosamente attribuiti a rutilo. 
Il plagioclasio pure ha appena appena accennata un’alterazione serici- 

tico-caolinica ed anche calcitica. Generalmente geminato con la sola legge 


Ni 


i. 
Vo 
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dell’albite, a questa si aggiunge di rado la geminazione di Carlsbad, benchè 
si tratti sempre di individui di non piccole dimensioni. Estinzioni simmetriche 
di 20-3° (oligoclasio acido), più frequentemente di 89-10°0 (oligoclasio-albite). 
In una ottima lamina (010), dalla quale esce x quasi normalmente, misuro 
un’estinzione di -+12°, e in un’altra, insieme normale a (010) e (001), di 
— 20-39; caratteri questi tipici per un oligoclasio-albite con 13-17% di An. 
Anche i risultati avuti per la rifrazione, e cioè, nei confronti col balsamo 
e col quarzo: i 


den an e an >n 
di <il cen ae 
e in quelli con essenze 


1.536 => a'= 1. 5345 
1. 5425 > = 1. 5385 


e più raramente 


1.5385 > o = 1. 536 
1. 5425 > > 1. 5385 


parlano in favore di un termine oligoclasico-albitico molto-diffuso, e di uno 
oligoclasico acido alquanto più scarso. ù 

In alcuni cristalli poi si nota una sottile bordatura di albite quasi pura 
con: 


1. 5346 = a >1. 530 
x =1.536 


Non manca nella roccia la mirmechite a struttura vermiculare, ora or- 
lante incompletamente gli individui di plagioclasio, di cui è, per così dire, 
la continuazione (Tav. II, fig. 1), poichè le lamelle di geminazione di que- 
sto ultimo seguitano ininterrotte in essa, ora intrudentesi in lamine irrego- 
lari a sè fra i vari feldispati. 

ll quarzo è nei soliti granuli, con estinzioni spesso ondulate, provvisti 
di inclusioni fluide assai abbondanti. 


La biotite, apparentemente uniassica, con pleocroismo dal giallo chiaris- 


eli 
LI 


‘simo, quasi incoloro (&), al rossigno-bruno (c) se inalterata, diviene ver- 
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dognola per cloritizzazione, e in tal caso ha dato origine anche a scarse li- 
sterelle di ferro-titanato. Lamine di muscovite primaria si notano raramente, 
e sono concresciute col microclino; un po’ più scarsa è la muscovite secondaria. 

Minerali accessori: magnetite e, inclusi nei principali componenti, a- 
patite, zircone e oligisto micaceo nelle caratteristiche laminette esagone di 


colore rosso-rubino. 


Granitite porfirica di FI Màgu tra Gorièi e Matagdi (N. 2 e 16). 


È una delle granititi rosee del solito tipo, a grana non minuta, con grossi 


individui porfirici di microclinpertite, e con microstruttura ipidiomorfa, 


ma non tipica, e in certi punti cancellata per effetto di azioni dinamiche 
subìte dalla roccia. 

Il microclino, idio-allotriomorfo, con bella struttura a grata (Tav. II, 
fig. 2), è, secondo il solito, il più abbondante elemento della roccia. Quello 
della massa fondamentale granitica non presenta che eccezionalmente in- 
tercalazioni miero e criptopertitiche; contiene inclusioni fluide, di plagio- 
clasio e di quarzo, e si manifesta lievemente caolinizzato, con produzione 
anche di lamelle micacee di aspetto muscovitico e non sericitico. 

Il plagioclasio, in quantità assai minore del mieroclino, è inegualmente 
alterato, ed anche in uno stesso individuo si notano parti sericitizzate e cao- 
linizzate e parti limpidissime. Nella zona simmetrica le estinzioni avvengono 
di regola a 3°-4°, ma anche a 100-110. Geminati doppi danno: 


I II 
20 135° 
5150 40 
615° Bo 


Anche la rifrazione è risultata un poco variabile, tanto nei confronti col 


i balsamo 


A 


du > 
gnome" n 
quanto in quelli con essenze: 


1. 536 > a' 
1. 5425 > y' = 1. 5385 
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irb380 = 00 = 1. 020 
x = 1. 5425 


Dal complesso di questi caratteri risulta che sono presenti oligoclasio 
acido (Ab? An' circa) e oligoclazio-albite. Raramente si nota poi negli indi- 
vidui di plagioclasio un esile bordo di albite. 

In questa roccia non ho: osservato la mirmechite. 

Il quarzo, benchè tipicamente allotriomorto, se include i feldispati è an- 
che incluso da questi (Tav. IL fig. 2). 

La biotite è in liste con pleocroismo dal giallo chiaro (a) al nero (c) e 
in lamine basali, talora un po’ cloritizzate. 

Fanno parte accessoriamente della roccia apatite e zircone in prismetti 
bipiramidati, minutissimi se appartengono a quest’ultima specie, un poco 
più grossi e tozzi se alla prima; si osservano anche cristalletti di apatite che 
includono prismettini di zireone. Magnetite granulare e prodotti ferrug- 
ginosi sono sparsi un po’ dappertutto, ma molto parcamente. 

Quanto ai belli e grossi individui porfirici di microclinpertite essi ripe- 
tono, sotto ogni rapporto, i caratteri già descritti per la microclinpertite di 
Bur Acàba, di cui hanno tinta rosea più intensa. 


Granito biotitico-muscovitico presso Mallàble (N. 5). - 


Roccia granitica di colore rosso carico, a grana piuttosto grossolana, con 
microstruttura ipidiomorfa, e in qualche punto fortemente cataclastica. 

Secondo il solito il principale componente è il mieroclino, lievemente 
caolinizzato, che contiene talora in concrescimento murchisonitico venuzze 
microscopiche e submicroscopiche di plagioclasio acidissimo. Anche in que- 
sta roccia l’ortose parmi mancare completamente. 

Il plagioclasio, con alterazione caolinico-sericitica, è in cristalli gemi- 
nati con leggi dell’albite e albite-Carlsbad. Trattasi di individui di oligo- 
clasio-albite, che, qualche volta, hanno un bordo di albite. Infatti in lamine 
normali a (010) le estinzioni simmetriche si aggirano sempre fra 6° e 9°. 
Doppi geminati danno: 


Yo) 60 
6° 50 
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GOAMONT — 


In una sezione (010) di un cristallo zonato, e come tale verificata a luce 


convergente, misuro rapporto alla traccia di sfaldatura (001): 


Zona principale + 13° (oligoelasio-albite con 12% di An) 
Orlo + 20° (albite) 


Il quarzo ha granuli con estinzioni ondulose assai pronunziate e con le 
solite inclusioni fluide; dei quali granuli aleuni racchiudono in gran numero 


prismettini bipiramidati di zircone, raggruppati in posizione parallela o 
“anche irregolarmente. 


| Concrescimenti mirmechitici non ne ho veduti. 
Rispetto ai graniti fino ad ora descritti questa roccia è assai più ricca di 
minerali micacei. Sono presenti biotite e muscovite (un poco più abbondante 
la prima della seconda), talvolta associate regolarmente con le rispettive 


. facce basali parallele. La biotite è del solito tipo, con carattere quasi unias- 


sico, con pleoeroismo dal giallo paglia al rosso bruno intenso fino al nero. 
Per alterazione dà luogo a masserelle di ferro-titanato, con orlo e maglie 
di leucoxeno, e ai soliti prodotti colloidi, ferriferi, rossi e giallastri. La mu- 


| scovite, incolora, a birifrazione molto energica, con angolo assiale grande, è 


in massima parte originaria, e come tale si presenta spesso in larghe liste 
coneresciute regolarmente col microclino. 

Elementi accessorii lo zircone già citato e l’apatite in cristalletti piutto- 
sto tozzi. 

La roccia deve il suo colore rosso carico in massa alle abbondanti inqui- 
nazioni di idrossidi e ossidi di ferro, in parte dovute all’alterazione della mi- 
ca ferro-magnesiaca, e in maggiore quantità ad infiltrazioni esterne. 


Diorite anfibolica a Nord di Bur Acàba (N. 28). 


A Nord di Bur Acàba, oltre rocce granitiche, furono raccolti dal dott. 
STEFANINI esemplari di una diorite verde, a grana media, che è attraver- 
sata da filoncelli bianchi di aplite dioritica, della quale sarà detto appresso. 

La roccia dioritica tipica consiste, macroscopicamente osservata, di 
prismetti lucenti di anfibolo verde cupo e di granuli bianchi di feldispato, 
frammisti a pochi altri di quarzo. La roccia è un po’ laminata, e gli indivi- 
dui anfibolici tendono ad una disposizione parallela. 

Al microscopio la struttura non è quella ipidiomorfa più comune per le 
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dioriti, ma piuttosto panidiomorfa, perchè non si riesce a stabilire quale 
dei due componenti essenziali, anfibolo e feldispato, sia quello prima forma- 
tosì, avendo essi un grado di idiomorfismo presso a poco uguale, includendosi 
reciprocamente, e presentandosi poi spesso in concreseimento micropoichi- 
litico. 

L’anfibolo è in individui prismatici non piccoli, a contorni irregolari, 
talora geminati secondo (100), con sfaldatura (110) evidentissima. Ha ri- 
frazione e birifrazione elevate. Il suo pleocroismo non è quello tipico della 
comune orneblenda; risulta infatti: 


a = giallo-verde 
b = verde bruno intenso 
c= verde cupo 


con assorbimento b >c > a. Le estinzioni massime, misurate su lamine 
di sfaldatura (110), raggiungono 160-18° (c:c), ma fino 24° in sezioni (010). 

Altro componente colorato, ma scarsissimo, è una mica ferro-magne- 
siaca in esili liste, con pleocroismo dal giallo paglia (@) al rosso bruno in- 
tenso (c), che si accompagna talora all’anfibolo. 

Il feldispato è totalmente plagioclasio in lamine semplici o geminate, 
che presentano alterazione caolinico-sericitico-zoisitica, alle volte assai 
avanzata. Le geminazioni avvengono secondo le leggi dell’albite, di Carl- 
sbad e del periclino, talora anche insieme associate. La composizione del pla- 
gioclasio non è costante; ma si tratta sempre di termini andesinici più o 
meno acidi. Individui geminati con legge dell’albite offrono di regola nella 
zona normale a (010) estinzioni di 220-240, proprie di un andesina a 40-45% 
di An, ma talora soltanto di 10°-14°, che si addicono ad un termine ande- 
sinico molto acido, con 25-30% di An. In doppi geminati albite-Carlsbad 
misuro: 


I II 
250 190 (41% di An) 
210 150 (85% » ») 


130 go (27% » >») 


In due lamine (010), dalle quali esce un poco inclinata la bisettrice posi- 
tiva, trovo rispetto alle tracce di sfaldatura (001) estinzioni rispettivamente 
di — 114°, — 12559, valori questi riferibili ad un andesina Ab? An. 

Quanto alla rifrazione rispetto al balsamo ho avuto sempre, e molto 
decisamente: 


a>n 1>n 


La A A AA 
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e in un confronto col quarzo in posizione incrociata 
ale SO 


Lamelle ottenute per frantumazione, paragonate per la rifrazione loro 
con essenze, hanno manifestato variazioni assai notevoli nei riguardi dei loro 
indici. Ho avuto infatti più spesso: 


o' = 1. 550 
=> 1. 554 
ma anche 


1.545 >a' 
1.550 => >1. 545 


Ciò che conferma che la composizione del plagioclasio varia da un ter- 
mine andesinico acido (Ab* An!), quasi al limite con l’oligoclasio basico, ad 
un termine andesinico Ab® An, molto più frequente. 

I granuli di quarzo. frammisti agli individui di plagioclasio, si distin- 
guono da questi per la loro limpidezza, ma la identificazione loro venne 
stabilita, quasi caso per caso, a luce convergente. I granuli estinguono un po’ 
ondulosamente e hanno poche e piccole inclusioni fluide con e senza livella. 
Il quarzo include anfibolo e plagioclasio; talvolta però è incluso da essi. 

Minerali accessori: apatite, magnetite secondaria e prodotti limonitici 
giallastri. 

Per questa diorite anfibolica ebbi all’analisi: 


Perdita per arrov. 0. . . 0,78 
Si 0? Ar) rt) 
TO? Das, a) 0:82 
ATO o 28 
REMO nero 9 
Fe 0 SERRANO RE AR ERIBAt 15.5) 
Mn0 Ie ero MEA 5 
Ca 0 ACTA ARIA 
Mg 0 I ese IO 
KO OL 
Na? 0 rr A o00 
P3 05 i 006 

100,59 


Si tratta cioè di una differenziazione assai basica del magma dioritico. 
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Diorite anfibolico-pirossenica di Bur Gùlo (N. 35). 


È questa una roccia a grana piuttosto minuta, consistente di porzioni 
verdi (anfibolico-pirosseniche), prevalenti, e di porzioni bianche feldispatiche. 
Vi si osserva un principio di laminazione e un certo allineamento dei mi- 
nerali colorati. 

Microstruttura simile a quella della diorite anfibolica di Bur Acàba, e 
quindi quasi più panidiomorfa che ipidiomorfa (Tav. IT, fig. 3). Il componen- 
te essenziale incoloro è solo il plagioclasio, chè feldispati alcalini e quarzo 
mancano completamente. Per questo carattere, per la notevole prevalenza dei 
silicati colorati, la roccia ci rappresenta una facies molto basica del mag- 
ma dioritico. 

Il plagioclasio, del tutto inalterato, è in granuli presso che equidimensio- 
nali, riuniti in aggregati saccaroidi, che si inframmettono fra i silicati colo- 
rati. I singoli individui racchiudono talora l’elemento anfibolico ed anche 
il pirossenico, ed appariscono ora geminati (con leggi dell’albite e albite- 
Carlsbad) ed ora no. In molti di essi si ha struttura zonale, ma con zone tutto 
altro che nette, ed insensibilmente sfumanti invece l’una nell’altra. A causa 
di ciò non riescono agevoli le determinazioni ottiche; ma in ogni modo può 
senza altro affermarsi che in questa roccia la natura del plagioclasio è al- 
quanto variabile. Cristalli non zonati a seminazione albitica danno normal- 
mente a (010) estinzioni massime di 260-290; però di regola gli angoli di 
estinzione sono più bassi e non superano 18°-22°. In un geminato doppio 
misuro: 


I II 
239 17° (andesina con 39% di An) 
Riguardo alla rifrazione, sempre nettamente maggiore di quella del bal- 


samo, ho avuto risultati diversi; ora le laminette feldispatiche hanno offerto 
indici caratteristici per un’andesina piuttosto acida con 35% di An circa: 


11900 == 1548 
= 1504 
ora invece indici di andesina molto basica, al limite con la labradorite: 


a' =1. 550 
{ = 1, 556 
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Però non debbono mancare nella roccia termini anche più basici della 
labradorite. Infatti in alcune sezioni (010), non rare nei preparati micro- 
seopici, e in laminette pure parallele a questo pinacoide, ottenute per fran- 

| tumazione degli individui plagioclasici, dalle quali esce più o meno obliqua 
la bisettrice positiva, ho misurato estinzioni di — 129, — 20°, — 249, rife- 
 ribili la prima ad andesina (Ab? An*5), le due rimanenti a labradoriti diverse 
(Ab An55 - Ab35 An65); ma in altre, che mostrano assai inclinata l’uscita 
di un asse ottico, le estinzioni avvengono a — 299, — 349, e si addicono 
pertanto a termini bitownitici (Ab? An?5 - Ab!0 An®9), 
Di miscele molto basiche debbono essere poi formati le porzioni più in- 
terne dei cristalli zonati, chè, altrimenti, male si spiegherebbero i risultati 
«avuti all’analisi chimica della roccia. la bassa percentuale della silice (48.74) 
e, più ancora, quella elevata della calce (16.04), soltanto in parte attribui- 
bili all’abbondanza dei silicati colorati. 

Antibolo e pirosseno trovansi insieme associati irregolarmente (Tav. IL 
fis. 3), e presso a poco nelle stesse proporzioni. Il minerale anfibolico, che 
sembra di formazione anteriore al pirosseno, perchè talvolta in questo in- 
cluso, è orneblenda verde bruna, con pleocroismo 


a = giallo-verde 
b = verde bruno intenso 


4 c= verde cupo appena un poco bruno 


e con assorbimento b >c > a. È in individui prismatici a contorni 

| irregolari, o in sezioni trasversali. Non ho osservato geminati. Estinzioni 
massime (c:c) di 18° circa in lamine di sfaldatura (110), di 24° in sezioni 
(010). 

Il pirosseno apparisce nei preparati microscopici in larghi individui 
prismatici di forma irregolare con nette tracce di sfaldatura (110), o in se- 
zioni normali o quasi all’asse verticale con le due sfaldature ad angolo di 
90° circa. Ha colore verde erba chiaro ; nelle sezioni di un qualche spessore 

«si osserva un debole pleocroismo dal verde giallognolo al verde erba. Ri- 
«frazione e birifrazione più energiche che nell’anfibolo. Estinzioni massime 
in lamine di sfaldatura (119) di 419-420 (e:c). Sembra -dunque un termine 
——edenbergitico più che diopsidico. 
Minerale subordinato è la titanite in cristalletti mal delimitati, con pleo- 
croismo dal grigio-biancastro al grigio-roseo o al giallognolo-bruniccio; an- 
cor più subordinato l’epidoto, in granuli e prismetti allungati secondo y 


e Nar sla 
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j 
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e ben finiti alle due estremità, con pleocroismo dall’incolero al giallo limone, 
e con birifrazione variabile, ma generalmente molto elevata. Accessori 
sono l’apatite, in cristalletti prismatiei e in sezioni basali di dimensioni di- 
serete, e la magnetite secondaria in granuli un poco ossidati e idrossidati. 


Il carattere molto basico di questa roccia ci è confermato dalla sua com- 
posizione chimica: 


Perdita per''arrovilii Lo. 0,60 
STO TIA ep Il 8A 
MIO SAR RI o TI 
ATEO RR OA OLI: 
RettOs ei Paptree 1,66 
OR E 8,34 
Mose ; 0,23 
Cahier nio 0£ 
MORA TRE 6,73 
ICROM A a 0,75 
Naz @ i ee io 3,01 
TEMO LIBRE MIR 0,06 

101,38 


Orneblenditi a nord di Bur Acàba (N. 29, 30, 31, 32, 33, 34). 


Nei dintorni di Bur Acàba sono diffuse le orneblenditi, rappresentanti 
la facies estrema melanocrata del magma dioritico. I diversi campioni rac- 
colti dal dott. STEFANINI differiscono un poco per ciò che riguarda la compo- 
sizione loro, ma una sola descrizione basterà per tutti. 

Sono rocce di colore verde cupo e lucenti per la grande prevalenza del- 
l’anfibolo, hanno grana variabile, ma di regola assai grossolana, e si pre- 
sentano qua e là macchiettate da minerali ocracei giallastri e rossastri. 

Un primo campione, che più si avvicina ad una diorite anfibolica, anzi 
a quella stessa della regione settentrionale di Bur Acàba già descritta, ha 
grana grossolana, ed è costituita per ‘; almeno da orneblenda, ma con- 
tiene inoltre piccole quantità di plagioclasio, di mica ferro-magnesiaca, di 
quarzo, e, accessoriamente, della magnetite e dell’apatite. 

L’anfibolo (Tav. II, fig. 4) è in grossi individui prismatici ed in espanse 
lamine trasversali. Non ho osservato geminati. È un’orneblenda simile a 
quella della diorite anfibolica, con pleocroismo: 


dr er 


n PE I E I° 


t) 


Se 
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a = giallo-verdastro 
b = verde bruno intenso 


c = verde cupo 


ma qualche volta, mantenendosi b verde bruno intenso, a assume colora- 
zione giallo-bruniccia e c verde-azzurra. In ogni modo per l'assorbimento 
si ha sempre b >c > a. Nelle lamine di sfaldatura misuro estinzioni 
massime di c:c = 150-180; in quelle (010) c:c — 220-230, L’ anfibolo 
qualche volta include feldispato e quarzo. 

Il plagioclasio (Tav. II, fig. 4) forma modesti aggregati di individui 
con diversa orientazione, che si intromettono fra cristallo e cristallo di anfi- 
bolo. È alquanto torbo per alterazione, che mi sembra essenzialmente seri- 
citico-zoisitica; e in una stessa lamina si hanno porzioni torbidissime ac- 
canto a porzioni limpide. Il plagioclasio apparisce o in individui geminati con 
leggi deil’albite, albite-Carlsbad, albite-periclino, oppure in lamine semplici, 
parallele o quasi a (010), e provviste di tracce di sfaldatura (001) assai 
nette, che mostrano spesso accenni a struttura zonata, non mai però a zone 
chiare e nette, onde non si prestano a determinazioni precise. Per le estin- 
zioni simmetriche di 16°9-19° trovate quasi sempre, e raggiungenti in rari 
casi un massimo di 24°, per quelle offerte da due geminati doppi albite- 
Carlsbad 


1 JJ 
190 140 
260 210 


tale plagioclasio sembra riferibile a miscele andesiniche diverse. E di ande- 
sina è anche la rifrazione, che, sempre nettamente maggiore di quella del 


balsamo tanto per 2 che per ', in un contatto col quarzo in posizione 


parallela ha dato: 
a' > = 
e nei confronti con essenze: 


1.550 >a 1 548 
1.554 > => 1.550 


Il quarzo sì associa al feldispato, ma molto subordinatamente, talchè 
può considerarsi quasi come minerale accessorio. I suoi granuli contengono 
scarse e piccole inelusioni fluide. 


dirt 


TELI ; è — 
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Relativamente più diffuso è il minerale micaceo in liste irregolari, che 
accusano pleocroismo dal giallo chiaro (a) al giallo-rossastro bruno (c). 

Di magnetite secondaria pochi granuli, e di apatite scarsissimi cristal- 
letti inclusi nell’anfibolo, nel plagioclasio, nel quarzo. 


Questo primo esemplare venne analizzato e diede i seguenti risultati 
centesimali: 


Perdita per arrov.? . : dr 
Si 0? y it pRAs98 
TORI 0,96 
ATO STR 1084 
DELOITTE Eri: 2,20 
Re 0 Mt 1028 
Na 09 ita eee 0,45 
Cai: dA LI RRIOS 
Melia Sata 2/56 i 
KE LL PRO O | 
Nat: DE, de 2,30 
POPS Pa ERE CLSNLLAGGo 
100,55 


Alcuni campioni, a grana meno grossolana, sono costituiti quasi total- 
mente da orneblenda (Tav. II, fig. 5), perchè ad essa non si aggiungono 
che pochi e piccoli granuli di magnetite o di quarzo. In altri all’orneblenda, 
sempre prevalentissima, si associa un pirosseno incoloro, diopsidico, un po” 


alterato, con estinzioni massime c:c = 42° circa in lamine di sfaldatura . 


(110). L’alterazione dà luogo ad un prodotto ocraceo, giallo-bruniccio, che 
si insinua specialmente nelle fratture dei cristalli. Si notano inclusioni re- 
ciproche dei due minerali, ed anche concrescimenti regolari fra pirosseno 
e anfibolo, nei quali la porzione centrale anfibolica è avvolta da una fa- 
scia pirossenica, in guisa che le sfaldature prismatiche dei due minerali 
risultano parallele. In siffatti campioni non manca la magnetite, ma è 
sempre scarsissima. 

Infine sempre a nord di Bur Acàba, presso Maredà, fu raccolta una roe- 
cia totalmente anfibolica, ma di colore assai più chiaro delle altre. L’anfibolo 


è in prismetti intrecciati, di colore verde pallido, che al microseopio si mo- 


strano debolmente pleocroici con: 


5% 3 
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a = incoloro 
b = verde pallido 


c= verde chiarissimo 


e con assorbimento b >c>a. 

Le estinzioni, che nelle comuni lamine di sfaldatura prismatica si aggi- 
rano fra 15° e 18°, raggiungono il valore di 21° (c : c) nelle sezioni (010). 
Alcuni individui mostransi un po” cloritizzati. L’unico minerale che accom- 
pagna l’anfibolo in questa roccia, e che sì presenta solo accessoriamente, è 
la magnetite in sranuletti un poco ossidati, 


b) Rocce filoniane. 


Aplite fra Mallàdble e Ailòle (N. 9). 


Roccia rosea a grana minuta, quarzoso-feldispatica, con laminette spo- 
radiche di mica nera, solo visibili con attento esame. Si ritrova in filoncelli 
entro le formazioni granitiche del solito comunissimo tipo. 

Microstruttura panallotriomorfa, coni granuli dei principali componenti 
ad un dipresso delle stesse dimensioni, e con frequenti inclusioni reciproche 
di essi (Tav. II, fig. 6). 

Il minerale più abbondante è una caratteristica mieroclinmieropertite 
lievemente caolinizzata. Si tratta di lamine di microclino, con e senza strut- 
tura a grata, fittamente attraversate da venule e ghiandolette allungate, 
quasi fusetti un poco ondulosi, con andamento parallelo, di un altro fel- 
dispato limpidissimo che non apparisce geminato (Tav. II, fig. 6), e che pos- 
siede birifrazione maggiore del microclino. Presentando esso rispetto al bal- 
samo questo schema di rifrazione a'< » e = n, è riferibile ad albite. Nelle 
lamine di mieroclino parallele a (010) queste intercalazioni plagioclasiche 
fanno d’ordinario angoli di 73° circa con le evidentissime tracce di sfaldatu- 
ra basale, eccezionalmente di 67° circa. Anche in questo caso dunque l’accre- 
scimento ha luogo secondo la sfaldatura murchisonitica (h01), e probabil- 
mente secondo (701), e qualche volta secondo il piano di sfaldatura (110). 
In taluni cristalli di microclino non si osserva struttura micropertitica, 
ma criptopertitica; ed in altri anche questa manca al completo. 

Incerta per questa roccia è la presenza dell’ortose, cui potrebbero spet- 
tare alcune lamine (010), attribuite al microclino, con e senza venuzze micro- 
pertitiche. 

Il plagioclasio è abbondante e riferibile ad albite quasi pura. I cristalli, 
con lieve alterazione caolinico-sericitica, sono geminati con leggi dell’ albite, 
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albite-Carlsbad, albite-Carlsbad-periclino. Le estinzioni simmetriche delle 
lamelle plurigeminate si aggirano sempre intorno a 129-149, quelle delle se- 
zioni (010) raggiungono valori di + 18°, + 20°. Nei geminati doppi albite- 
Carlsbad la differenza A è quasi nulla: 


I II 
140 13° 
12° Jo 


e la rifrazione, che rispetto al balsamo e al quarzo porta sempre agli schemi 
al 2 n E n 
CESSO TOS NEI MEO) 
è risultata pure dai confronti con essenze vicinissima a quella della pura albite: 
1.5345 > a'>1. 530 
Ni = 41536 

Il quarzo ha granuli con estinzioni ondulate, non troppo ricchi di inelu- 
sioni fluide. 

La mica nera, rarissima, è una biotite un poco cloritizzata, onde il suo 
pleoeroismo varia dal giallo chiaro (a) al bruno-verdastro (c). La mica 
bianca non è presente che sotto forma di qualche accessorio straccetto se- 
condario, debolissimamente verdognolo per un principio di cloritizzazione. 

Fra i minerali accidentali noto: zireone e apatite, inclusi nei feldispati e 
più spesso nel quarzo, magnetite granulare secondaria e prodotti ocracei 
giallo-rossastri. 

All’analisi la roccia ha dato: 


Perdita per arrov. . . . 0,23 


Si 0? PAR io 9, FASANO TC) 
AILOTI e 
Fe? 03 
Fe 0 1) 1,01 
Ca O LARE JA CARA 0,53 
Mg 0 ESA 0 ali > RECITA 11) 
K20 IT RIO 4,85 
Nata eo 4. A 
P2 05 mie 0) Aero 
100,80 


i) Dosati complessivamente a Fe?0!, 
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Aplite di Bur Gùlo (N. 36 bis, 37 bis, 38 bis). 


Spettano a questa roccia dei piccoli filoni rosei che attraversano gli. 
“gneiss biotitico-orneblendici già descritti. I filoncelli, il cui colore è dovuto 
a microclinmicropertite rosea che ne è il principale costituente, hanno po- 
tenza variabile, ma sempre molto limitata; dai maggiori, che misurano circa 
3 centimetri di spessore, si passa ad esili venuzze larghe appena 2 o 3 mil- 
limetri. L'andamento loro è irregolare, e si scorgono anche filoncelli che si 
incontrano fra di loro quasi perpendicolarmente. 

La struttura è panidiomorfa, ma non troppo minuta, nè tipicamente 
aplitica, sia perchè i feldispati, e in specie il plagioclasio, hanno talvolta una 
certa tendenza all’idiomorfismo, sia anche perchè qua e là cancellata da fe- 
nomeni cataclastici. 

La microclinmicropertite consiste di lamine di microclino, un poco cao- 
linizzato, con e senza struttura a grata, che contengono venule un po’ si- 
nuose, ma un dipresso parallele, di un plagioclasio limpidissimo che non 
apparisce geminato, riferibile molto probabilmente ad albite. Il coneresci- 
mento ha luogo, come di consueto, secondo i piani di sfaldatura murchi- 
sonitica, ma anche irregolarmente. Im alcuni individui di mieroclino non si 
osservano per nulla intercalazioni micropertitiche, e nemmeno eriptoperti- 
tiche. Lamine di biotite, di plagioclasio e granuli di quarzo sono racchiusi 
nel microclino e nella mieroclinmicropertite. 

Il plagioclasio, relativamente scarso, è assai torbo per alterazione cao- 
linieo-micacea, ma in principal modo caolinica. È oligoclasio acido. Infatti 
le estinzioni simmetriche delle lamelle a geminazione albitica non superano 
20-39; piccolissima è la differenza A nei geminati doppi albite-Carlsbad, dal 
migliore dei quali ho ottenuto: 


I II 
20 1150 
Propria pure di oligoclasio acido è la rifrazione, determinata rispettiva- 
mente in base a confronti col balsamo, col quarzo, con liquidi ad indice noto: 
a > = 
a <e = 
il :0385 
Todo =1-5385 


È 
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Alcuni cristalli hanno un sottile e netto orlo di albite, del tutto inalte- 

rata, con estinzioni di 14°-15° nella zona normale a (010), e con 

iis r<o 
In altri si notano laminette isorientate di microclino in concrescimento an- 
tipertitico; nè mancano, benchè rarissimi, cristalli con una bordatura mir- 
mechitica, molto incompleta. 

Più abbondantemente la mirmechite è in lamine tondeggianti e contorte 
incluse nella microclinmicropertite, o intromettentisi fra cristallo e cristallo 
di esso minerale; e, in ogni caso, la porzione plagioclasica costituente essen- 
zialmente la mirmechite presenta la stessa alterazione e conseguente torbi- 
dezza degli individui di puro oligoclasio facenti parte della massa panidio- 
morfa-ipidiomorfa di questa roccia. Per tale carattere anzi, e più ancora 
per la sua rifrazione, notevolmente maggiore di quella del microclino, il fel- 
dispato della mirmechite è identificabile come plagioclasio, benchè quasi 
sempre apparisca privo di geminazione polisintetica. Anche nel microclino 
eccezionalmente si notano esilissime vermiculazioni quarzose. 

Il quarzo, con i consueti caratteri, è assai abbondante; include i feldi- 
spati, ma è anche da questi incluso, e di frequente. 

L'elemento micaceo è rappresentato dalla sola biotite, scarsissima. Un 
po’ cloritizzata presenta pleocroismo dal giallo-verdastro pallido (a) al 
verde bruno (c). 

Solo accessoriamente si rinvengono nella roccia magnetite, zircone, apa- 
tite e qualche macchia giallo-rossastra limonitica. 


Aplite-Pegmatite della collina settentrionale di Bur Meldàe (N. 10). 


L’esemplare avuto in esame, e proveniente da una espansa formazione 
filoniana in rocce granitiche, presenta insieme due strutture diverse. Con- 
siste esso di porzioni roseo-pallide a struttura cristallina molto minuta, deci- 
samente aplitica, e di altre porzioni di roccia granitica grigiastra a grossi 
elementi, riferibile al tipo pegmatitico. L’intima associazione delle due rocce, 
la compenetrazione reciproca di porzioni dell’una nell’altra, non solo con- 
fermano la grande affinità genetica loro, ma ne dimostrano anche, in senso 
lato, la contemporaneità di formazione. ; 

La roccia aplitica ha tipica struttura panidiomorfa, i suoi componenti 
essenziali (microclino, ortose, plagioclasio, quarzo e muscovite) essendo 
frammisti in modo tale da non potere stabilire l’ordine preciso di loro conso- 
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lidazione, e presentandosi spesso reciprocamente inclusi e concresciuti in 


forma micropegmatitica. Tali conerescimenti sono assai comuni fra micro- 
clino e quarzo, fra microclino e muscovite. Scarsi e poco pronunziati i 
fenomeni cataclastici. 

Ho già accennato come la struttura dell’aplite sia minutissima; ma in 
qualche punto delle sezioni, al contatto con la roccia pegmatitica, essa, pur 
conservando il carattere panidiomorfo, si fa più grossolana, quasi segnando 
un passaggio graduale fra l’una e l’altra roccia granitica. 

Il microclino non offre in questo caso intercalazioni plagioclasiche, ed 
è sostituito in piccolissima parte da ortose, al quale minerale, e precisamente 
a sezioni (001), aserivo alcune poche lamine, con a' <n e x < n, prive 
del tutto di struttura a grata, e che presentano tracce evidentissime di sfal- 


datura, rispetto a cui l’estinzione è decisamente retta. Tanto nel microclino 


che nell’ortose noto la solita incipiente alterazione caolinica e, meno frequen- 
temente, caolinico-micacea. 

Un poco meno abbondante del microclino è il plagioclasio, lievemente 
sericitizzato, nelle solite miscele oligoclasico-albitiche. Gli individui sono 
piccoli molto, ma quasi sempre doppiamente geminati ad albite - Carlsbad; 
più scarsi sono quelli a sola geminazione albitica; rarissime infine le lamine 
geminate con le due leggi albite-periclino insieme unite. Sono presenti oli- 
goclasio-albite ed albite; e si osservano poi cristalli di oligoclasio-albite che 


hanno un esile orlatura di albite, non mai però in questo caso di mirme- 


chite, la quale sembra mancare completamente nella roccia. Le estinzioni 
simmetriche avvengono ora a 89-10; più spesso a 149-150. Geminati doppi 
danno: 


T II 
5% Bo 
100 90 
120 11350 
150 140 


Sembra pertanto più comune il termine albitico; ciò che è confermato 
dalla rifrazione, che rispetto al balsamo ha portato spesso allo schema: 


ant bi 


e più di rado all’altro 


ate: dea 


tive, È.__sf 


-* 70 ° > 
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e che rispetto al quarzo ha dato sempre: 


d'< N <<"e o <e < 


]l quarzo ha estinzioni ondulate e poche inclusioni fluide. 

La mica, non scarsa, è muscovite inalterata in liste che accennano talora 
a struttura ventagliforme, o in laminette frantumate con diversa orienta- 
zione, ma appartenenti originariamente ad un unico individuo. 

Accessori sono: zircone e apatite nei consueti cristalletti, e magnetite in 
minuti granuli un poco ossidati ai bordi. 

Nella roccia a grana grossolana il quarzo, che è il minerale più abbon- 
dante, è coneresciuto spesso mirmechiticamente col plagioclasio; e non si pre- 
senta nella caratteristica forma vermiculare, ma con aspetto di gocce, di 
orologio a polvere regolare o distorto. Il quarzo forma poi da solo grosse 
concentrazioni, di apparenza filoniana, che in sezioni sottili si mostrano 
ricche di inclusioni fluide e dotate di forti estinzioni ondulate. 

Caratteri normali offre il microclino, che è lievemente caolinizzato, e 
non ha intercalazioni micro o criptopertitiche. Piuttosto scarso, si presenta 
spesso in regolare conerescimento antipertitico col plagioclasio. 

Questo ultimo, un poco alterato in caolino e mica bianca, è in grossissimi 
individui, geminati con legge dell’albite e talora del periclino, che conten- 
gono numerose inclusioni non solo di quarzo, ma anche di microclino, il quale 
a sua volta racchiude laminette plagioclasieche ed è concresciuto col quarzo 
che assume aspetto minutamente goccioliforme. Nelle sezioni esaminate 
non ho veduto geminati a Carlsbad. È quasi sempre di natura albitica, tal- 
volta oligoclasico-albitica. Prevalgono infatti estinzioni simmetriche di 149- 
15°, ma non mancano quelle di 69-79; ed insieme ad individui che danno 
o = n e > n, se ne hanno altri con a > n e 7 > #, tutti però offrenti 
rispetto al quarzo 


SO GI BC 
Dai confronti con essenze ho ricavato sia 
1. 5345 > a' 
lbs = 113536 


cioè rifrazione molto vicina a quella dell’albite tipica, sia 


a' = 1. 536 
* = 1. 5385 


valori questi ultimi riferibili ad oligoclasio-albite. 
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L’elemento colorato di questa roccia, del resto rarissimo, è un pirosseno, 
molto alterato, in grossi individui prismatici. L’alterazione, che ha dato 
luogo a prodotti gialli, rossigni e bruni, ferriferi, a granuli e plagherelle nere 
di magnetite, e a minutissime laminuzze accumulate che sembrano di talco, 


ha cancellato i contorni cristallini. Questo pirosseno, macroscopicamente 


osservato, è verde, incoloro in sezioni sottili. Ha notevole birifrazione, mo- 
stra tracce di sfaldatura prismatica ed estinzioni di c:c = 45° circa. Sembra 
appartenere alla serie diopsidico-hedenbergitica. 

Minerali accessori: apatite in rari cristalli prismatico-bipiramidati-basali, 
di dimensioni non piccole, inclusi nel plagioclasio, e muscovite in laminette 
secondarie. 


Concentrazioni di quarzo tormalinifero della collina meridionale 


di Eghèrta (N. 20, 21, 22, 46). 


Alla presenza di un grandissimo ammasso di quarzo nel monte Eghèrta 
già accennarono De AnceLIS e MiLosevicH. Il dott. STEFANINI vi raccolse 
pure parecchi esemplari di quarzo bianco latteo o leggermente ametistino; 
ed io ne parlo subito di seguito alle rocce aplitiche e pegmatitiche, perchè 
parmi che con queste sieno in stretta relazione genetica, rappresentando, 
a mio avviso, esse formazioni quarzose l’ultima manifestazione del magma 
granitico, e quindi una facies eminentemente acida, pneumatolitica. 

Secondo lo STEFANINI tale formazione non ha aspetto filoniano, chè 
si tratta invece di un ammasso di estensione molto considerevole, il quale, 
per altro, non presenta tracce di scistosità, e tanto meno di stratificazione; 
ma è tutto circondato da rocce granitiche, e in altre regioni somale, esplo- 
rate dalla missione STEFANINI-PAOLI, filoni di quarzo, anche di dimensioni 
notevoli, attraversano i graniti. D'altra parte la presenza, sia pure in piccola 
quantità, della tormalina, è un carattere importante che parla in favore del- 
l’ipotesi sopra accennata. 

La tormalina sì presenta in rari prismetti striati, di colore nero, rotti 
ad una estremità dell’asse verticale, ed impiantati per l’altra nella massa 
quarzosa. In lamine sottili è pleoeroica dal roseo pallido (=) all’ azzurro 
cupo (©). 

Da Sahaieròi proviene un altro piccolo campione di quarzo, appena, 
appena ametistino (N. 19); ma in esso non ho notato la tormalina. 
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Aplite dioritica a nord di Bur Acàba (N. 28 bis). 


È stato già accennato come la diorite anfibolica dei dintorni di Bur 
Acàba racchiuda filoncelli bianchi di altra roccia riferibile ad aplite diori- 
tica. Nei campioni da me esaminati i filoncelli, a salbande parallele, hanno 
lo spessore di cent. 1-1. 5, e si distaccano nettamente dalla diorite anfi- 
bolica incassante. 

Consistono essenzialmente di una miscela saccaroide, assai minuta, di 

eldispato e di quarzo, che al microscopio mostra struttura aplitica. 

Il feldispato è soltanto plagioclasio, un poco torbo per alterazione se- 
ricitico-zoisitica, in individui semplici in apparenza o geminati con leggi 
dell’albite, albite-Carlsbad, albite-periclino. Si tratta sempre di termini an- 
desinici, ma a composizione non costante. Prevale un’andesina con 40- 
45% di An; ma eccezionalmente si ha ad un estremo un termine assai più 
acido, prossimo ad un oligoclasio basico, e all’altro estremo quasi una labra- 
dorite Ab, An. Per le estinzioni simmetriche nella zona normale a (010) 
trovo valori massimi di 160-18° (andesina Ab, An;), in rari casi di 240-270 
(labradorite Ab, An). In cinque lamine parallele a (010) le estinzioni ri- 
spetto alla sfaldatura basale risultarono: 


RO vat 

IL andesina con 42-47% di An 

— 15 

— 21 

Mea | labradorite con 60%, circa di An 


Dalla prima di tali lamine emerge quasi centrato ‘; mentre dalla seconda 
e dalla terza esce un poco inclinato, e alquanto obliquo dalle altre due. 

In un individuo risultante doppiamente normale a (010) e (001) il valore 
dell’estinzione raggiunge + 22° (andesina con 40% circa di An). 

Infine geminati doppi danno: 


I I 

90 4° (andesina con 38% di An) 
160r: OR L00K a » 32% di An) 
20 TL » 43% di An) 


Quanto alla rifrazione essa risultò sempre nettamente maggiore di quella 
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del balsamo. Col quarzo ho potuto fare un solo buon confronto in posizione 
incrociata, ottenendo: 


al <e " > (andesina acida) 


Immergendo infine le laminette ottenute per frantumazione dei cristalli 
in essenze, esse manifestarono: 


a' = 1. 550 
ina = 550 (andesina Ab, An») 


ma qualche volta anche ' è riuscito minore di 1. 550; e questo ultimo ri- 
sultato non è compatibile che con un’andesina molto acida, al limite con 
l’oligoclasio. 

Il quarzo è in granuli ben ricchi di inclusioni fluide; in alcuni si scorgono 
incluse laminette esagone non pleocroiche di un minerale di color marrone 
piuttosto chiaro, che parmi debbansi riferire a sezioni basali di tormalina; 
altre inclusioni, più rare, sono di apatite. 

Del tutto accessoria è in questa roccia la solita orneblenda con le pro- 
prietà tutte di quella della diorite anfibolica incassante. 

La composizione chimica svela per questo tipo litologico notevole aci- 
dità. Si ha infatti: 


Perdita per arrov. L04043 
Si 0? SIN 14,00 
Al? 03 SISSI È A0,D0 


He 0,18 
Fe 0 ) Au È 
Ca 0 MRI It 900 
Mg 0 109 
K20 e È Libia LS 032 
Na? 0 a EDO 
P? 05 Ti RAZER tà e 21065) 
100,10 


Da tale analisi, lasciando da parte le piccolissime quantità degli ossidi 


1) Dosati complessivamente a Fe? 03. 
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di ferro, di magnesio e di potassio e la perdita avuta alla calcinazione, si ri- 
cava, con sufficiente approssimazione, che la roccia è costituita dal 24% di 
Ca Al? Si? 08, dal 37% di Na Al Sî8 08 e dal 38%, di Si 02; cioè dal 61%, di 
una miscela plagioclasica, che in media corrisponde ad un’andesina Ab, An,, 
dal 38% di quarzo e dall’ 1% soltanto (per differenza) degli altri minerali 
accessori presi insieme. 


Tinguaite di Allèngo (N. 52). 


Nell’altipiano di Degdèrr, a cirea 5 Km. a N-O di Allèngo, furono no- 
tati dal dott. STEFANINI numerosissimi ciottoli, di dimensioni diversissime, 
di rocce tinguaitiche; tanto numerosi essi sono che, come già è stato accen- 
nato, lo STEFANINI ritiene molto verosimile l’esistenza in posto, in vicinanza, 
di una importante formazione tinguaitica. 

Fu raccolto per altro un solo grosso ciottolo. E questo è di roccia afanitica, 
bruno-nera, con pochi e piuttosto piccoli interelusi vitrei, lucenti, facil- 
mente sfaldabili, che al microscopio sono risultati in parte spettanti a nefe- 
lina, e in parte a sanidino. 

La massa fondamentale, ultrapredominante, è olocristallina, minutis- 
sima (Tav. II, fig. 7), e costituita da sanidino, da nefelina, da poca sodalite, 
da egirina, da un minerale anfibolico che ritengo cossirite, e da apatite 
accessoria. Tanto il pirosseno che l’anfibolo hanno i loro minuti elementi 
aggruppati sì da formare innumerevoli e piccoli accentramenti seuri, rile- 
vati sul fondo incoloro della roccia (Tav. II, fig. 7). Gli ossidi di ferro ori- 
ginari può dirsi che manchino in modo completo, poichè non ho veduto, 
in due sezioni studiate, che un solo cristalletto di magnetite. Qua e là si 
osservano però delle chiazzette limonitiche, dovute all’alterazione dei due 
silicati colorati. 

Il componente principale è il sanidino in esili microliti, limpidissimi, 
semplici, ad allungamento negativo, e talora anche geminati a Carlsbad, 
con rifrazione a' <n e T<n. 

La nefelina, subordinata al sanidino, sì presenta in sezioncine rettan- 
golari, esagone od irregolari, limpide e inalterate, che hanno presso a poco 
la stessa birifrazione del sanidino e rifrazione maggiore. 

Pure la sodalite è in piccole sezioni esagone e rettangolari, incolore, 
non facilmente discernibili da quelle della nefelina, se non dalla rifrazione 
decisamente inferiore; chè l’isotropia della sodalite, data la minutezza dei 
suoi elementi, sebbene superanti quei nefelinici, non è agevole a consta- 
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tarsi. Il saggio chimico viene a conferma della presenza della sodalite. La 
polvere della roccia infatti, lavata ben bene prima con acqua, e poi trattata 
a freddo con acido nitrico, gelatinizza in piccola parte, e dà nella solu- 
zione ottenutane evidentissima reazione di cloro. Attaccata a bagno-maria 
con acido cloridrico gelatinizza maggiormente, ma la soluzione non offre per 
nulla reazione di acido solforico. Resta così esclusa la presenza di hauina 0 
di noseana, e confermata quella della sodalite. Dalla percentuale avuta al- 
l’analisi per il cloro (0,41) si deduce che la sodalite entra nella composizione 
della roccia con il 5-6%. 

Come già è stato avvertito i due silicati colorati, pirosseno ed anfibolo, 
tendono ad addensarsi, a formare piccoli accumulamenti, in modo che in 
certi punti delle sezioni prevale l’un minerale, in altri l’altro. Hanno a un 
dipresso la stessa diffusione, la quantità del pirosseno superando di pochis- 
simo quella dell’anfibolo. 

L’egirina forma individui prismatici, a marcato rilievo, allungati secondo 
l’asse verticale, ma di abito alquanto più tozzo di quello presentato co- 
munemente dall’egirina della massa fondamentale delle tipiche tinguaiti. 
I contorni sono smangiati e sfilacciati; per tale carattere, e per l'alterazione 
e la conseguente torbidezza che l’egirina presenta, le proprietà ottiche non 
possonsi determinare con esattezza. Tuttavia in molti cristalletti si nota 
agevolmente che essi hanno allungamento negativo, che sono pleocroici 
dal verde erba intenso, con talora lieve tinta azzurrognola (a), al verde giallo 
un po’ bruniccio (c), e che presentano estinzioni di c: a = 3°-5°. In rari 
casì, ove l’alterazione è appena incipiente, si nota che la birifrazione è molto 
elevata. Questi pochi caratteri bastano da soli per la determinazione della 
specie. 

Il minerale anfibolico, che riferisco alla cossirite, è in piccolissimi elementi 
prismatici, allungati, quasi subindividui, fittamente raggruppati in buon nu- 
inero e di sovente in modo irregolare, a formare delle plaghette intensamente 
colorate in marrone cupo, e il più delle volte opache. Solo nelle laminette 
sottilissime, e meglio ai bordi loro, si nota il pleocroismo proprio della cossi- 
rite: 


a = bruno rossiccio piuttosto chiaro 
b = bruno rossigno 


c = bruno caffè molto cupo fino nero 


conc >b>a. I minuscoli individui presentano tutti netta sfaldatura 


Lia 
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prismatica. In molti, con pleocroismo marcatissimo, misuro per le ‘estin- 
zioni c:c = 42° - 50°, onde essi, seguendo BriGceR e ForsTNER 1), ri- 
sulterebbero tagliati secondo (010), parallelamente a cui quasi giace il piano 
degli assi ottici. In altri, pure sensibilmente pleocroici, però le estinzioni 
rispetto alle tracce di sfaldatura prismatica non superano 30° - 35°; e in 
alcuni pochi individui infine, nei quali il pleocroismo è assai meno sensibile, 
le estinzioni avvengono quasi a 0°. Sempre seguendo l’orientazione For- 
STNER-BRòGGER, per questi ultimi si tratterebbe di sezioni (109), per gli altri 
di laminette parallele a facce prismatiche. 

A far parte della massa fondamentale entra accessoriamente l’apatite 
in prismetti ad allungamento negativo, come quelli del feldispato, ma di 
dimensioni maggiori. Per la rifrazione notevolmente più elevata facile ne è 
la distinzione dal sanidino. 

I cristalli porfirici della roccia, per non possedere contorni definiti, all’e- 
same macroscopico sembrano spettanti ad un solo minerale; ma, al saggio 
chimico, possonsi distinguere subito in attaccabili e non attaccabili dal- 
l’acido cloridrico; gli uni, assai più abbondanti, sono riferibili alla nefelina, 
gli altri al sanidino. 

Al microscopio gli interclusi di nefelina appariscono in forma di lamine 
trapezoedriche o rettangolari (Tav. II, fig. 7) con estinzione retta e con al- 
lungamento negativo, più raramente in lamine basali o quasi parallele alla 
base, che a luce convergente danno figura uniassica nettissima, con carat- 
tere negativo della birifrazione. Si vedono anche cristalli che si compene- 
trano quasi a croce. Il minerale è limpido, inalterato, come raramente veri- 
ficasi in rocce di tal natura. 

Gli interclusi di sanidino risultano di individui tabulari secondo (010), 
che estinguono a 7°-8° (a) rispetto alla sfaldatura basale. Rari i geminati 
di Carlsbad. Rifrazione 2' < n e x < n nettamente. I cristalli appariscono 
spesso corrosi agli orli dalla massa fondamentale; fenomeno simile si osserva 
più di rado e meno evidentemente per gli individui porfirici di nefelina. 

Ho notato infine un solo piccolo intercluso pirossenico che sembra di natura 
augitica. È una lamina prismatica di colore verde non troppo intenso, e in- 
sensibilmente pleocroica, con nette tracce di sfaldatura (110), rispetto a cui 
l’estinzione, un po’ incerta, avviene a circa 37°. La lamina in parola è av- 
volta da una zona dentellata, da una specie di frangia, a cui fa passaggio, 


) Vedasi: H. RoseNBUSCH. Mikr. Physiographie der petrographisch wich- 
tigen Mineralien. I, 2, pag. 382, Stuttgart 1905 
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— costituita da prismetti isorientati di egirina, del tutto simile a quella della 


$ 
P massa fondamentale. 
Anche la composizione chimica della roccia è tipica per una tinguaite. 


Infatti all’analisi ho avuto: 


"iii o 


Perdita per arrov. . . . 4,03 

i Sine 0 4,99 
oi 0 1.0 tracce 
RO AS Ls 20/24 
I ITER A eo 3,40 
HOOD 100 2,59 
| Mr OMR 0,23 
Calo tota ue 1,65 
i MIRA MIA 0,87 
f TERA AI 5,19 
: NASO ata IO 8,10 
: Esi@ri e: MErstLoM 2° “tracce 
] Cl Met N IM TI 0,41 
d 101,04 
b- — 0=2d0 0,09 
100,95 


c) Rocce effusive. 
Tufo trachitico (o liparitico) di Curètea (N. 94). 


Roccia tufacea grigiastra, alterata, e di natura trachitica 0 liparitica, 
sovrastante alle arenarie di Curètca, alla quale, per la sua incoerenza, per 
il suo facilissimo sgretolarsi sotto la pressione delle dita, più si addirebbe 
il nome di agglomerato che non quello di tufo. 

Il materiale più minuto, cinereo, non è abbondante, e consiste di un 
vetro quasi incoloro, granuloso, che dà a nicols incrociati dei lumeggiamenti. 
Vi sono frammiste, in notevole quantità, la calcite, e, con minore abbon- 
danza, delle particelle di vetro acido, a rifrazione sempre nettamente in- 
feriore del balsamo, ma con apparenza diversa. Esso è infatti incoloro, 0 gri- 
giastro, o di colore avana, e più o meno alterato; si presenta compatto, bol- 
loso, nastriforme, con e senza formazioni cristallitiche di varia natura. 


OA EV PM RR. 
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Piuttosto scarsi sono i frammenti rocciosi, e sempre di piccole di- 
mensioni. In grande maggioranza spettano a trachiti (o lipariti) ipocri- 
stalline, incolore, gialliece o giallo-brune, più o meno decomposte e con 
struttura diversa. Consistono di base vetrosa, compatta o vescicolare, con 
microliti di feldispato alcalino ordinati fluidalmente, e talvolta con una 
minuta granulazione magnetitica, più o meno arrossata per ossidazione. 
In alcuni frammenti il vetro si fa ultrapredominante, mentre rarissimi vi 
sono i microliti di sanidino; e in altri, all’opposto, la massa fondamentale 
risulta olocristallina, e formata soltanto da cristalletti tozzi di sanidino, 
senza la minima traccia di sostanza vetrosa o mierofelsitica. Eccezionalmente 
si osservano infine frammenti rocciosi a vetro grigio-nero, con rare listerelle 
di labradorite geminate con la legge dell’albite, ed essi sembrano riferibili 
a basalti. 

Fra i minerali è diffusissimo l’anortose, limpido e vitreo, in individui ir- 
regolari o in tavolette rettangolari, che presentano talora una fine gemina- 
zione polisintetica ed estinzioni un poco ondulate. Vi sono inclusi, con di- 
screta diffusione, dei prismetti non piccoli di apatite. Nelle lamine (010), 
che sono assai frequenti, la direzione di estinzione negativa fa con lo spigolo 
(010): (001) angoli di 89-11°, di 19°-2° in quelle, assai più rare, parallele a 
(001). Questi caratteri già parlano in favore dell’ anortose, piuttosto che 
del sanidino; e allo stesso risultato conducono le prove eseguite per la ri- 
frazione. Separati dei cristalletti feldispatici e compressi fra due vetri, dai 
confronti delle laminette ottenute con essenze ad indice notò ricavai: 


od << 526 
MM 920 


Tali valori sono superiori a quelli del sanidino potassico, ma un poco 
più bassi dei tipici per l’anortoclasio; però in realtà essi più che ad 2'e a y' 
dovrebbero riferirsi ad 2 e {, perchè le laminette di frantumazione esami- 
nate risultarono quasi tutte parallele a (010). 

Nella roccia è raro un oligoclasio a geminazione albitica, con estinzioni ad 
angolo piccolo, e con rifrazione a' > n e y > n, mentre l’anortoclasio dà 
sempre nettamente o <n e { < n. 

Pochi frammenti, prismatici o irregolari, spettano ad un pirosseno verde, 
a rifrazione e birifrazione energiche, il quale, presentando un debole pleo- 
eroismo dal verde bruniccio appena giallognolo secondo a e b al verde 


4 


ROCCE DELLA SOMALIA ITALIANA. 49 


un poco bruno secondo c, ed estinzioni di e : c = 550-600, sembra più un 
termine egirinico-augitico che puramente augitico. 
Del tutto accessori in questo tufo sono granuli e cristalletti di magnetite. 


x 


Basalti della’ collina Curètea (N. 42 e 43). 


Nella collina Curètea, oltre i tufi or ora descritti, e più largamente di 
essi, ricuoprono le arenarie mesozoiche delle colate basaltiche. 

Sono basalti neri, compattissimi, a struttura cristallina molto minuta, 
quasi afanitica, che al microseopio risultano costituiti da plagioclasio, pi- 
rosseno, magnetite, ilmenite, da poco peridoto, e da un vetro basico pure as- 
sai scarso. La microstruttura è tipicamente intersertale; rari vi sono dei 
piccoli interclusi di plagioclasio (Tav. Il, fig. 8). 

Il plagioclasio, limpidissimo, è in minute listerelle, geminate soltanto 
con legge dell’albite e consistenti di pochi individui. Le estinzioni simme- 
triche di regola si aggirano intorno a 259-289, qualche volta raggiungono an- 
che 320-330, Il feldispato è quindi una labradorite compresa tra Ab' An' 
e Ab3 Ant. Sono inelusi in esso cristallini di apatite, talora in buona quantità. 
Nei rarissimi cristalli porfirici si nota doppia geminazione albite-Carlsbad 
e un principio di struttura zonata; benchè non sieno possibili esatte deter- 
minazioni ottiche, tuttavia parmi anche in questo caso che si tratti di mi- 
scele labradoritiche. 

Il pirosseno, pure del tutto inalterato, è comune augite verde pallida, 
non sensibilmente pleocroica, con estinzioni massime di c:c = 440-480 
in lamine di sfaldatura prismatica. È allotriomorfo, ed i suoi granuli inelu- 


"dono microliti di plagioclasio. Qualche volta gli individui di augite assumono 


dimensioni maggiori, in modo da simulare dei piccoli interelusi (Tav. II, 
fig. 8), si raggruppano, in numero di tre o quattro, con diversa orientazione. 

Il peridoto è in piccolissimi granuli tondeggianti od ovoidali, a birifra- 
zione maggiore dell’augite, dalla quale però non è facile a distinguersi. T'a- 
lora, alterandosi, ha dato origine ad un prodotto ferrifero colloide, di colore 
giallo-aranciato 0 rossastro, che può anche sostituire il peridoto al completo. 

Come componenti essenziali fanno poi parte della roccia la magnetite 
in cristalletti e granuli, l’ilmenite in liste nere. 

Gli spazi angolosi fra gli elementi cristallizzati sono riempiti da un vetro 
di colore tabacco chiaro, che a forte ingrandimento apparisce granuloso, 
devetrificato, e contenente minutissime dendriti e listicine di ilmenite, 
cristallini di apatite, aciculi di augite e microliti feldispatici. 
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In alcuni campioni si nota poi, come prodotto secondario, un minerale 
verdastro cloritico. 
La composizione chimica della roccia è: 


Perdita per arrov. . . . 1,08 
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Conglomerati basaltici di Curètea (N. 95). 


In vicinanza delle colate basaltiche che ricuoprono le arenarie di Cu- 
rètca furono raccolti esemplari di conglomerati basaltici, i-quali consistono 
di piccoli frammenti di basalti nerastri, compatti e un poco alterati, tenuti 
insieme da una abbondante formazione di calcite, imbrattata qua e là da 
prodotti cloritici verde-cerulei e da materiale ocraceo giallastro. 

I basalti sono ipocristallini, quasi direi vetrosi, tanto in essi eccede il 
vetro, che è di colore marrone cupo, e di natura basica, a giudicare dalla 
sua rifrazione molto maggiore di quella del balsamo. Manifesta indizi di al- 
terazione e di devetrificazione, e racchiude listerelle di plagioclasio (labra- 
dorite) e cristalletti di pirosseno verdastro augitico. 


3) Rocce sedimentarie. 


Arenarie, Gessi, Calcari. 


Diffusione notevole prendono nel territorio esplorato dalla missione 
STEFANINI-PAOLI, come del resto in tutta la Somalia Italiana e nelle re- 
gioni limitrofe, le rocce sedimentarie; e sono di speciale interesse le mesozoi- 
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che. Si tratta per queste ultime di arenarie (le così dette arenarie di Lugh), 
le quali stanno alla base della formazione sedimentaria, e si alternano con 
strati di gesso, si tratta di calcari che ad esse succedono in alto, e che, a 
sud e ad est di Lugh, ricuoprono invece direttamente le rocce cristalline 
(gneiss, graniti, dioriti, ecc.). 

Delle arenarie mesozoiche si è già occupato il prof. ARTINI, e quanto 
andrò ora esponendo non è che il riassunto delle sue interessanti osser- 
vazioni. Sono arenarie di regola fini o finissime, porose, giallognole o 
rossicce per pigmenti ocracei, talora anche un poco scistose. Il cemento 
è in minima parte calcareo, in generale siliceo-argilloso, qualche volta 
gessoso. Come minerali autigeni entrano nella composizione delle rocce 
anche dei solfati rombici del tipo della baritina o barito-celestina. Fra gli 
elementi allotigeni è ultradominante il quarzo in piccoli granuli uniformi, 
angolosi, talora rieresciuti; ma non vi mancano la tormalina di colore mar- 
rone e, assai rara, la monazite; pirosseni ed anfiboli sono completamente 
assenti. Tali caratteri si riferiscono alle arenarie raccolte dopo il passo 
Marilè (N. 83 e 84), e all’altra formante la base della collina dopo Farda- 
dàle (N. 97), le quali tutte si alternano con strati di gesso, che si fanno più 
abbondanti poi verso Curètea (N. 87). 

Del tutto simili sono altre arenarie giallo-brune, pure a grana minutis- 
sima, formanti una collinetta prima di Marilè (N. 82 e 85). Anche qui il ce- 
mento calcitico è assai scarso, ma non quanto nelle rocce precedenti; vi 
è in grande abbondanza il quarzo, mentre vi compariscono raramente il 
microclino e la tormalina. 

Struttura più grossolana ha l’arenaria di Matagòi (N. 81), costituente, 
secondo il dott. STEFANINI, lo strato-base della formazione calcarea me- 
sozoica. L’ARTINI nota che è a cemento calcareo, con tracce di celestina od 
altro solfato rombico del gruppo della baritina, a frammenti di quarzo ab- 
bondantissimi, di feldispati (microclino, microclinmicropertite, ortose, oligo- 
clasio con zona esterna limpida di albite secondaria) e con minime quantità 
di orneblenda verde. 

Nel caso ora considerato dall’arenaria di Matagòi la parte cementizia cal- 
carifera non è scarsa, ma sempre meno abbondante dei minerali allotigeni. 
Ove invece ecceda il carbonato di calcio autigeno, che d’ordinario è in mi- 
scela col carbonato di magnesio (non mai però questo ultimo preponderante), 
si hanno allora i calcari arenacei, termine di passaggio tra le vere arenarie 
e i tipici calcari del mesozoico. Così il N. 91 di Curètca è un calcare mar- 
noso arenaceo, fortemente magnesiaco e un poco ferrugginoso, di colore 


Sc, Nat. Vol. XXXI 4 


52 E. MANASSE 


grigio-rossigno, e il N. 100 è un altro calcare arenaceo giallo-bruniccio di 
Godolièi, che diversifica dal precedente solo perchè assai meno magnesi- 
fero. Ancor più povero di materiale sabbioso è un calcare arenaceo bigio 
i. scuro pure di Curètca, riccamente marnoso, magnesiaco e ferrugginoso 


Bi (N. 90). À 

di Come calcari tipici mesozoici, privi del tutto o quasi di particelle di sab- 
CIR bia, possonsi citare uno compatto, a frattura concoide, dei pressi di Far- 
I dadàle, che ha colore epatico (N. 98), e un altro raccolto ad Est del Bohòl 


Gubètt, presso il bivio per Bardèra (N. 115), in parte paonazzo, in parte 
giallo, che racchiude noduli di idrossido di ferro (lateritici) di dimensioni 
variabilissime. 

Ma la massima parte dei calcari mesozoici della collezione STEFANINI 
i. da me esaminati proviene da Curètca. Qui non mancano, come abbiamo 
veduto, tipi arenacei, ma prevalgono varietà compatte, a frattura concoide, 
prive di granuli di sabbia, con colore bigio o bigio-azzurrognolo, e che, chi- 
Sal micamente considerate, sono alquanto marnose e magnesiache, e più o meno 
ferrugginose. Rientrano fra queste gli esemplari N. 88, 92, 93, che, casual- 
Ri, mente, hanno non poca rassomiglianza con i nostri alberesi eocenici, 

Un altro calcare pure di Curètca (N. 89) è grigio-nerastro, ferrugginoso, 
ma poco argilloso e magnesiaco, e contiene abbondanti impregnazioni gialle, 
terrose, di limonite. 

Di tipo molto diverso sono le rocce calcaree, di incerta età, ma che dai 

pi caratteri litologici mi sembrano recenti, raccolte a Uel-Dine (N. 39 e 40), 
; nella zona ove affiorano abbondantemente le formazioni cristalline. Sono 
calcari biancastri o grigi, appena, appena magnesiaci e ferrugginosi, compe- 
netrati da vene e plaghe translucide calcedonioso-opaline, e racchiudenti 
pochi granuli di quarzo. 
È. AT microscopio i calcari di Uel-Dine appariscono minutissimamente 
È cristallini, con rari granuli neri di magnetite e con pochi individui di quarzo 
i tondeggianti od ovoidali. Le plaghe di opale, isotropa, a rifrazione netta- 
È mente minore del balsamo, sono un poco meno abbondanti di quelle cal- 
cedoniose, le queli, dall’esame delle sezioni, sembrano provenire dalla disi- 
È dratazione dell’opale, a cui si accompagnano. 

Il calcedonio è fibroso, con rifrazione sempre decisamente maggiore del 
balsamo; ma ha apparenza diversa. Ora le fibre presentano allungamento 
positivo e birifrangenza quasi costante, e si raggruppano in modo caratte- 
K ristico, sì da presentare la massima analogia con la quarzina effigiata da 
È, Lacrorx (Min. de la Prance ecc., T, INI, pag. 122, fig. 1). Ma altre volte. anzi 
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più spesso, il caleedonio è in plaghe formate da elementi minuti, semifibrosi 
e irregolari, addentellantisi l’un l’altro serratamente, o da fascetti fibroso- 
raggiati maggiori, con allungamento ora positivo, ma più di frequente nega- 
tivo, e con birifrangenza che sembra variabile nelle diverse fibre. Altre pla- 
ghe fibrose appariscono quasi estinte a nicols inerociati, ma tuttavia la- 
sciano riconoscere, impiegando la lamina di gesso, che il segno dell’allun- 
gamento delle fibre è positivo. In questi casi credo si tratti della calcedonite 
5 dello stesso LAcROIX. 

Una roccia calcarea del tutto simile fu raccolta lungo il sentiero fra El 
Ellàn e Aden Cabòba, poco lungi da Uel-Dine (N. 41); essa però contiene 
soltanto piccoli granuli di quarzo, sporadicamente sparsi nella massa cal- 
carea, ma non opale, nè calcedonio. 

Anche fra le formazioni recenti vanno annoverate rocce arenacee e cal- 
caree. 

Delle arenarie citerò quelle grigio-chiare a cemento calcareo, e in piccola 
parte magnesiaco, del pozzo di Torda (N. 104) e dei pressi di Giumbo sulla 
strada di Bièjra (N. 105), e l’ altra più importante detta pietra di Brava 
(N. 101, 102, 103), cui, in verità, meglio si addice il nome di calcare arenaceo, 
datole dal prof. ArTINI che l’ha studiata. Come nota tale Autore la roccia 
risulta dall’incrostazione e cementazione calcarea di una sabbia grossolana, 
prevalente, composta di quarzo, in piccola parte di feldispati, e di frammenti 
di conchiglie, arrotondati, levigatissimi e lucidi, e di altra sabbia assai più 
scarsa, finissima, a composizione mineralogica uguale a quella delle allu- 
vioni del Giuba. Quest'ultima è ricca di feldispati e di minerali pesanti (au- 
gite, orneblenda, ecc.), e proviene dal disfacimento di ciottoletti di un’are- 
naria minutissima, inglobati nella massa calcarea. Il cemento della pietra 
di Brava è prevalentemente costituito da carbonato di calcio, ma anche 
da carbonato di magnesio. 

Le rocce calcaree recenti sono limitate a dei travertini sabbiosi, debol- 
mente magnesiferi, quali quelli raccolti dallo StEFANINI alle cave distanti 
2 Km. da Mogadiscio sulla via di Afgoi (N. 106 e 107). 


Formazioni ferrifere (lateritiche). 


Sparsi molto abbondantemente sul suolo argilloso-alluvionale formante 
il terreno vegetativo, e inclusi anche nelle rocce calcaree, in specie in quelle 
recenti, secondo mi risulta dalle informazioni del dott. STEFANINI, sono 
dei noduli costituiti essenzialmente di idrossido e ossido ferrico, e dei conglo- 
merati della stessa natura, in cui i ciottoli ferriferi sono tenuti insieme da 
un prodotto terroso, ocraceo, di colore rosso-mattone. Tali materiali fanno 
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parte delle formazioni lateritiche (intese in senso lato, e non in quello più 
ristretto di prodotti ferriferi ricchi di idrossidi di alluminio colloidali), tanto 
diffuse in tutte le regioni tropicali. 

A siffatti prodotti si riferiscono N. 76-80 da me avuti in esame, ed altri 
esemplari già studiati dal prof. ARTINI. 

Si tratta, per i N. 76-80, di innumerevoli noduli lisci e levigati, di dimen- 
sioni diversissime, da quelle di una grossa noce a quelle di un piccolo pi- 
sello, sparsi sul terreno vegetale, fra Heìma e Gorièi, e a Baccallò. Quasi tutti 
sono essenzialmente limonitici, di colore giallo-bruniecio o giallo-rossigno; 
pochi invece ematitici di colore rosso, e talora quasi nerastri alla super- 
ficie perchè lievemente manganesiferi. A Bur Sciùnle, insieme a ciottoli 
di tale natura, ne furono raccolti altri, di dimensioni maggiori, i quali ripe- 
tono un carattere già notato dall’ArrINI per alcuni noduli e alcune pisoliti 
raccolte dallo STEFANINI in varie località; essi hanno cioè un rivestimento 
ocraceo-rossigno, di regola superficialissimo, e spaccati risultano invece 
calcarei. Saggi qualitativi dimostrarono che si tratta di calcari marnosi, 
un poco magnesiaci, e leggermente ferrugginosi, come lo sono la massima 
parte dei mesozoici. 

Sottoposi uno dei più grossi noduli ferriferi all’analisi quantitativa, ed 
ebbi i seguenti risultati: 
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Il residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e caldo fu di 29,23% 
(dopo arroventamento). Disgregato con carbonato sodico diede: 
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29,36 (invece di 29,23) 
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L’allumina solubile in acido cloridrico raggiunse il 3,33%; il che dimo- 
stra che gli idrati di alluminio si trovano soltanto in piccolissima quantità, 
mentre è abbondante il caolino. Dai dati ottenuti si deduce, con larga ap- 
prossimazione, che il materiale analizzato è costituito dal 58% di limonite 
(HS Fe' 0°), dal 35% di caolino (H*A1? Si? 0°), dal 5%, di Ca C03, e dal 2% di 
idrati di alluminio 1). 

La presenza del carbonato di calcio in questo stesso esemplare così ricco 
in idrossido ferrico, il suo tenore maggiore in altri noduli della medesima ap- 
parenza, a giudicare dall’effervescenza che danno con acido cloridrico, e il 
ritrovamento di ciottoli calcarei con una superficiale patina ocracea, confer- 
mano in modo evidente l’ipotesi dell’ARTINI, secondo cui la formazione di 
idrossidi e ossidi di ferro concrezionati, alle spese di calcari originariamente 
ferrugginosi, deve essere stato un fenomeno assai comune ed importante nella 
regione somala esplorata dal dott. SteFANINI. Ma indubbiamente, come già 
ha messo in rilievo lo stesso prof. ArTINI, altri materiali lateritici (e forse in 
certe parti della Somalia sono in maggior quantità) hanno diversa origine, 
e provengono dalla decomposizione di silicati ferriferi, favorita da speciali 
condizioni climatiche. I prodotti ocraceo-lateritici possono allora rappre- 
sentare o i residui insolubili ed ossidati dei silicati ferriferi alterati, o, meno 
probabilmente, i depositi di acque che si arricchirono in principal modo di 
sali di ferro a spese degli stessi silicati ferriferi; residui o depositi che poi 
vennero trasportati, rimaneggiati dalle acque, e concentrati in determinati 
luoghi, dando origine a materiali ferriferi di seconda formazione. Noduli 
di vera laterite, come già è stato accennato, sono anche inclusi nelle rocce 
calcaree recenti, ma, in generale, si tratta di materiali che hanno solo l’appa- 
renza esterna lateritica. Così, ad esempio, un calcare marnoso recentissimo 
di Iscia Baidòa, sulla via di Gurgàb (N. 114), racchiude dei noduletti bruni 
che sembrerebbero a prima vista costituiti da ossidi di ferro e manganese, 
ma che, osservati al microscopio, risultano essi pure di calcare a struttura 
microgranulare, inquinato di pigmenti ferriferi, e forse anche manganesiferi, 
accumulantisi in quantità un poco maggiore nelle porzioni esterne dei no- 
duli. Ciottoletti simili, misti a sabbie trasportate dal Giuba, furono già 
descritti dall’ARTINI. 

Ma altri noduli, costituiti essenzialmente di idrossido ferrico e di caolino, 


1) Si è veduto che l’allumina solubile in acido cloridrico raggiunse il 3.33%; 
ma una parte di essa è attribuibile allo stesso caolino, un poco attaccato sempre 
dagli acidi forti. 
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con scarso carbonato di calcio, sono inclusi anche, come già abbiamo veduto, 
in rocce calcaree che lo STEFANINI ritiene mesozoiche. È questo un dato 
di notevole interesse perchè viene in conferma dell’ipotesi ammessa per le 
formazioni lateritiche analoghe della Colonia Eritrea da DarneLLI e MA- 
RINELLI !), secondo i quali autori esse si originarono, a causa di un clima 
eccessivamente caldo ed umido, con un processo molto lento e lungo, ma 
iniziatosi in un periodo geologico antico, contemporaneo, se non anteriore, 
alla. deposizione delle arenarie mesozoiche. 


Materiali erratici delle regioni interne e della formazione 


alluvionale del Giuba. 


Faccio seguire ora brevi descrizioni dei materiali erratici ritrovati dal 
dott. SteFANINI nelle regioni interne, lontane dai fiumi, e di numerosi 
ciottoli raccolti lungo il Giuba 2). 

Fra i primi vanno ricordati: 


!) G. DAINELLI ed O. MARINELLI. Risultati scientifici di un viaggio nella 
Colonia Eritrea. Firenze 1912. 

2?) Altri grossi ciottoli sono di pomice, gettati a riva dal mare nei pressi di 
Brava. Materiali di tal natura furono già osservati in abbondanza dal SAccHI 
lungo il litorale somalo. Sopra tale pomice il dott. STEFANINI richiamò la mia 
attenzione per stabilire se poteva provenire dal Krakatoa. Benchè ad un primo 
sommario esame mi sia sembrato di dovere escludere una tale provenienza, lo 
studio più approfondito delle sezioni sottili mi convinse invece che trattasi di 
una pomice andesitica, proprio del tipo di quelle del Krakatoa (Vedansi N. 
Jahrb. fùr Min., Geol. und Pal. Bd. II, pag. 54-55, 1884; Bd. I, pag. 37, 1885; 
Bd. I, pag. 276-289, 1886). La roccia infatti, povera di interclusi, consiste di un 
vetro acido bianco-grigiastro, bolloso e filamentoso, con rari ed esili microliti 
di feldispato vitreo (non esattamente determinabile) e di pirosseno verdognolo. 
Gli elementi porfirici spettano ad un feldispato, vitreo, limpidissimo, in cristalli 
tabulari zonati, che perla sua rifrazione (' e ;' compresi tra 1.5587 e 1.5424, e 
qualche volta { =1. 5587) è riferibile a miscele labradoritiche acide, ad un 
pirosseno trimetrico, iperstenico-bronzitico, ad estinzione retta e con pleocroi- 
smo a = giallo-bruno, b= giallo rossiecio bruno, c = verde bottiglia, ad un altro 
pirosseno augitico-egirinico con estinzioni massime di 559-60° e con pleocroismo 
dal verde oliva (a) al giallo bruniccio (c), e infine a magnetite. I due pirosseni 
e la magnetite sono anche inclusi nel feldispato. Lavata la polvere della roccia 
con acqua per asportare il cloruro sodico, di cui era impregnata, e disgregata 
quindi con carbonato sodico, ebbi per la silice una percentuale di 66.06, un 
poco inferiore pertanto a quella offerta dalla tipica pomice andesitica del Kraka- 
toa (Si0? = 68.99). 
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Un grosso esemplare di microclinpertite rosea (N. 15, fra Mallàble e Ai- 
lòle), identica a quelle già descritte delle granititi porfiriche di Bur Acàba 
e di El Màgu. 

Un frammento di roccia granitica arrossata (N. 24, fra Ailòle e Tàmbo), 
a struttura grossolana, e forse porfirica, con molto quarzo, poco micro- 
clino, scarse laminette basali di mica quasi completamente limonitizzata, 
e con abbondantissime concentrazioni di magnetite titanifera granulare, 

"a peso specifico uguale a 5,06. 

Due esemplari di quarziti, ’uno raccolto a Matagdi (N. 25) e l’altro a 
Dig-Daharr (N. 26), nei quali i granuli di quarzo, che è il solo minerale osser- 
vatovi al microscopio, sono tenuti insieme da un abbondante cemento di 
magnetite ossidata ed arrossata. 

Una limonite pisolitica, del tipo dei Bohnerze (N. 27), tra Sahauen e Lega), 
in cui i noduletti di ossidi e idrossido di ferro, che presentano struttura 
concentrica, sono cementati da materiale terroso, pure limonitico. 

Due grossi ciottoli infine di calcare. L’uno (N. 86, presso il Colle Marilè) 
è un calcare giallo-bruniccio, quarzoso e ferrugginoso. L'altro, ritrovato 
a El-Ure (N. 99), e rassomigliante grandemente ad un marmo bianco ceroide, 
risulta quasi di puro carbonato di calcio, con piccolissime quantità di silice, 
allumina e magnesia. 

Dei numerosi ciottoli spettanti alla formazione alluvionale del Giuba, 
da me avuti, la massima parte sono di quarzo, talvolta lievemente ameti- 
stino, di calcedoni e di selci di varia apparenza e colore, come quelli (N. 56- 
74) raccolti dallo STEFANINI, fra Renai e Sorore, nella regione meridionale 
del fiume. Calcedoni sono pure il N. 49 del Passo Marilè, il N. 54 di Uràl, e 
il N. 48 di Hele Scid di Marda. 

Questo ultimo è un ciottolo rosso scuro, perchè tutto imbrattato di un 
pigmento ocraceo (ematitico in gran parte, ma anche limonitico), e con- 
tiene piccole geodi, spesso di forma approssimativamente triangolare, tap- 
pezzate da calcedonite translucida, fibrosa, che poi verso l'interno passa 
a granuletti di quarzo. Il calcedonio (Tav. II, fig. 9), con rifrazione netta- 
mente maggiore del balsamo, è in fibre formanti dei pennelli conici o, più 
di rado, delle sferoliti a croce nera. Le fibre hanno costantemente allunga- 
mento negativo. A parti tagliate parallelamente all’allungamento delle fi- 
bre se ne aggiungono altre trasversali con tutt’altra apparenza, cioè pla- 
ghe a elementi minuti, intrecciati. (Tav. II, fig. 9). Si può restare incerti 
fra la calcedonite del Lacroix (Op. cit., pag. 125, fig. 2) e la pseudocalcedo- 
nite dello stesso autore (pag. 160, fig. 2); ma la birifrangenza, che è bassa 
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molto, e che sembra costante per tutte le fibre, parla in favore piuttosto 
della pseudocalcedonite. Il quarzo, associato al calcedonio, è in granuli più o 
meno piccoli, a struttura saccaroide (Tav. II, fig. 9), che possono anche 
riempire completamente la geode. 

Pure da Hele Scid di Marda proviene (N. 47) un grosso ciottolo di quar- 
zite compatta, nerastra, a frattura scheggiosa-concoide, formata da granu- 
letti di quarzo, che si riuniscono in plaghe con disposizione parallela a grana 
ora minuta, ora minutissima, e il cui colore nerastro è dovuto ad un pigmento 
ferrifero. 

Ad arenarie spettano i N. 53 e 54 raccolti ad Uràl. In quest’ ultima 
roccia si hanno granuli allotigeni, piccoli, di solo quarzo, con abbondantissimo 
cemento ematitico-limonitico. Nella prima, che ha grana piuttosto minuta, 
frammenti di quarzo e, molto meno abbondanti, di mieroclino, di plagio- 
clasio acido (miscele oligoclasico-albitiche), di quarzite a base di quarzo 
microcristallino, di una roccia eruttiva olocristallina (probabilmente di 
natura liparitica) con microliti di sanidino e granuletti di quarzo, sono 
tenuti insieme da uno scarso cemento quarzoso-sericitico. Nella roccia si 
osservano poi plaghe di epidoto pistacitico, a birifrazione variabile, che è 
accompagnato accessoriamente da calcite. 

Altri ciottoli (N. 50, Colle di Marilè e N. 51, Godobèi) spettano a rocce 
eruttive, a dasalti, cioè, del tutto uguali a quelli della Collina Curètca, dei quali 
già mi sono occupato in precedenza. 

Rocce infine riferibili ai depositi continentali più o meno recenti, facenti 
pure parte della formazione alluvionale del Giuba, sono delle caratteristiche 
arenarie nelle quali il cemento, che talora si fa ultradominante, è in parte 
calcareo e in parte, sembra, alloisitico. Tali rocce infatti trattate con acido 
cloridrico danno notevole effervescenza, e lasciano indietro una sabbia mi- 
nuta, in modo essenziale quarzosa, e un residuo, in certi casi molto abbon- 
dante, di silice gelatinosa. Neile soluzioni, oltre la reazione del calcio e di pic- 
cole quantità di ferro e di magnesio, danno evidentissima quella dell’allu- 
mina, anche in dosi notevoli. 

Pochissimo materiale argilloso-alloisitico contiene l’arenaria giallastra non 
minuta di Hile Scid (N. 110), che è invece fortemente calcarifera e fer- 
rugginosa; un poco più, ma sempre assai scarso, ne possiede un’arenaria 
di Bardèra, quarzosa, a cemento quasi esclusivamente calcitico (N. 112); 
alla quale si accompagna un materiale terroso, bianchissimo, il così detto 
caolino di Bardèra, (N. 111), che è invece un materiale fortemente calca- 
rifero ed alloisitico, con pochissimi granuli di quarzo. Ma in un’altro esempla- 
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re della stessa località (N. 109) i frammenti di quarzo si fanno scarsissimi, 
quasi accessori, talchè la roccia risulta costituita quasi esclusivamente dal 
materiale calcarifero-alloisitico, e forse anche opalino, in seno al quale si 
notano dei microscopici resti organici, che sembrano spicule dispugne. Anche 
nell’arenaria proveniente dall’ansa a 10 Km. da Rivài Giuba (N. 108) il 
cemento calcitico-alloisitico eccede notevolmente sui minerali allotigeni 
(quarzo predominante, mieroclino, microclinmicropertite, oligoclasio, biotite 
cloritizzata, magnetite). 


Riassunto e conclusioni. 


Il territorio somalo meridionale esplorato dalla missione STEFANINI- 
Paoti, benchè assai esteso, non offre una grande varietà di tipi litologici. 
Ma tutte le rocce, sia le cristalline precambriane, che formano l’ossatura 
della regione, sia le sedimentarie (arenacee e calcaree) del mesozoico o recenti, 
sia infine le vulcaniche, assai rare e di età ancora non ben precisata, presen- 
tano la massima analogia con quelle di regioni vicine già studiate, della 
stessa Somalia, della Colonia Eritrea, dell'Uganda, ece. 1) 


) Si confrontino specialmente le seguenti pubblicazioni, alle quali rimando 

per le restanti notizie bibliografiche: 

W.T. BLANFORD. Observations on the Geology and Zoology of Abyssinia. London 
1870. 

C. A. RAISIN. On some rock specimens from Somali-Land. Geol. Mag. N. 291. 
London 1888. 

I. S. HyLAnD. Ueber die Gesteine des Kilimandscharo und dessen Umgebung. 
Tschermak’s min. und petr. Mitt., Bd. X. Wien 1889. 

T. TARAMELLI e V. BeLLIO. Geografia e Geologia dell’ Africa. Milano 1890. 

Von HonnEL L. R., RostwaL ‘A., TouLA F.. Suess E. Beitrage zur geologi- 
schen Kenntniss des ostlichen Afrika. Denkschr. d. Math. Natur. CI. d. 
K. Akad. d. Wiss., Bd. LVIII. Wien 1891. 

BaLpaccI L. Osservazioni fatte nella Colonia Eritrea. Mem. descr. della Carta 
Geol. d’Italia. Vol. VI. Roma 1891. 

Bucca L. Contribuzioni allo studio geologico dell’ Abissinia. Atti Acc. Gioenia 
di Sc. Nat., Vol. IV, Serie IV. Catania 1892. 

BopMER-BEDER A. Petrographische Untersuchungen an Ostafrilkanischen Gestei- 
nen. Vierteljahrschr. d. Naturfor. Gesell.. XXXVIII. Zurich 1893. 
SABATINI V. Sopra alcume rocce della Colonia Eritrea. Boll. R. Com. Geol. 

d’Italia. Vol. XXVI n. 4, Vol. XXVIII n. 1, Vol. XXX n. 2. Roma 
1895, 1897, 1899. 
Riva C. In Somalia e Benadir di L. RoBEccHI-BrIccHETTI. Milano 1899. 


a "pe 


wr 
% 


60 E. MANASSE 


Di scisti cristallini non furono osservati e raccolti che gneiss. Sono gneiss 
biotitici, anfibolici, biotitico-orneblendici, nei quali, come abbiamo veduto, 
dei feldispati prevale il plagioclasio, riferibile sempre a termini acidissimi, 
oligoclasico-albitici, mentre il microclino è molto più scarso e l’ortose ra- 
rissimo o affatto mancante. Il quarzo pure vi si ritrova in abbondanza. E, 
fra i silicati colorati, ora è minerale essenziale la biotite, ora un anfibolo 
verde chiaro, più actinolitico che orneblendico, ora sono insieme essenziali 
la biotite e l’orneblenda. 

Queste composizioni mineralogiche, la microstruttura granoblastica, 
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identica per i tre gneiss esaminati, già danno indizio che si tratta piuttosto 
di ortogneiss che di paragneiss. D'altra parte, per le composizioni chimiche 
loro, lo gneiss biotitieo e l’altro biotitico-orneblendico, i due analizzati, 
mostrano una certa corrispondenza rispettivamente con una diorite quar- 
zifera a biotite e con una diorite pure quarzifera biotitico-orneblendica, 
dalle quali si differenziano, in sostanza, solo per il tenore un poco elevato delle 
basi alcaline. È questo un carattere più granitico che dioritico, e nel com- 
plesso si ha quasi la composizione delle adamelliti del BroGGER !). Le analisi 
hanno dato infatti: 


e eo do dadico 

Perd. per arrov. . 1,22 0,64 
DIO st L04606 61,21 
ANTO LASER AAT 0,84 1,04 
AO e60:33 16,02 
Rex:O%r ta 2,81 2,10 
HexO ore 1,72 4,928 
Mr: Ore rtraece tracce 
Galan 2,48 4,96 
Me Oto 2,97 3,65 
RE On atz k 2,50 2,54 
Nazi 5,51 4,21 
Paper 0,08 0,23 
100,92 100,88 


Ne segue che non risulta un’analogia troppo notevole con i Plagioklas- 
gneisse del GRUBENMANN ?), avendosi invece, in special modo per lo gneiss 
biotitico, caratteri intermedi, può dirsi, fra essi Plagioklasgneisse e gli Alka- 
lifeldspatgneisse, comprendenti del resto gli uni e gli altri in massima parte 
ortoscisti. Ciò emerge evidente dal confronto fra le formule chimico-petro- 
grafiche secondo il metodo OsANN-GRUBENMANN dedotte dalle due analisi e 
quelle medie date dal GRUBENMANN stesso per i due gruppi di gneiss: 


') Die Eruptionsfolge der triasischen Eruptivgesteine bei Predazzo in Sridtirol. 
Kristiania 1895. 


°) U. GRUBENMANN — Die Kristallinen Schiefer. 11, Sp. Theil. Berlin 1907. 
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(8810) AROMI RE a 


1) Gneiss biotitico . .|70.77}|7.34|2.78| 8.66|0.00/0.33|1.21| 8 3 9 


2) Gneiss biotitico-orne- 
blendico . . ., .|66.80|6.16|4.02/12.84|1.38|0.00|1.15| 5.5 |3.5 | 11 


3) Media PISO Ilane 
gneisse . . 6/70) 426-411 -641-2/0-0) |A 4755/0275 


4) Media Alkalifeldspat- 
eneissentitica Hortha.i 6 (6608200157 N00 200 6118-003750) 08 


Nella proiezione triangolare (fig. 1) le due rocce trovano posto nel se- 
stante III, nel quale rientrano soltanto pochi dei Plagioklasgneisse, chè quasi 
tutti, compreso il tipo medio sopra riportato, cadono invece nel sestante 
IV, mentre gli AlkalifelAspatgneisse in massima parte, e di conseguenza il 
tipo medio loro, si trovano nel sestante II, e pochi soltanto nel III. 
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Fig. 1. 
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Per il posto che occupano nel triangolo anzi si avrebbe analogia con i Thon- 
erdesilicatgneisse, che sono invece parascisti; ma l’ analogia è puramente 
casuale, e lo dimostra da solo il valore di T, che per le due rocce analizzate 
risulta nullo nell’ur caso, uguale appena a 0.33 nell’altro, mentre nei T'hon- 
erdesilicatgneisse è elevato, raggiungendo in media 8.5. 

In conclusione dunque, con quelle riserve che sempre debbono affac- 
ciarsi in fatto di genesi di scisti cristallini, inclino a ritenere gli gneiss esa- 
minati di tipo orto, e derivati dal dinamometamorfismo di rocce intermedie 
fra granititi e dioriti quarzifere, simili alle adamelliti; dinamometamorfismo 
che credo esplicatosi in profondità e quindi non solo con azioni meccaniche, 
ma anche con azioni chimico-termiche, che diedero luogo a ricristallizzazioni 
parziali delle primitive rocce eruttive, come lo dimostrerebbe, per limi- 
tarmi al fenomeno più palese, la natura molto acida dei plagioclasi presenti. 

Rocce dioritiche di tal tipo, più o meno dinamometamorfosate, non sono 
infrequenti in regioni vicine, ad esempio nella Colonia Eritrea; e in esse, 
accanto ad originari plagioclasi basici, torbidi e alterati, compariscono dei 
termini molto acidi, freschissimi, e persino della pura albite, che sono certo 
di nuova formazione. Nella regione somala percorsa dallo STEFANINI e dal 
PAOLI non mancano dioriti, un poco laminate, ma esse sono molto basiche, 
e non differenziate in senso notevolmente acido, come dovrebbero essere 
le supposte rocce-madri degli gneiss in parola. 

Dagli studi di De ANGELIS e MiLLOSEVICH già risultava che fra le rocce 
cristalline della Somalia Italiana sono le granititi che assumono il mag- 
giore sviluppo. Il dott. STEFANINI ne raccolse molti esemplari di colore ro- 
seo o rossigno più o meno carico, per inquinazioni di materiali ocracei. 

Un carattere assai importante delle granititi, già messo in rilievo dal 
MrLLosEvIcA, è segnato dall’ abbondanza del microclino e dalla scarsità 
e talora mancanza assoluta dell’ortose. Il mieroclino ha colore roseo, e con- 
tiene, spessissimo, intercalazioni microscopiche o submicroscopiche di al- 
bite. Tali concrescimenti hanno luogo quasi sempre, come è stato detto in 
precedenza, secondo i piani di sfaldatura murchisonitica, e più probabil- 
mente secondo il pinacoide }701}, qualche volta secondo }110?, od anche 
irregolarmente. Riguardo alla genesi loro può ammettersi, con la massima 
parte degli autori, che si tratti di una originaria differenziazione moleco- 
lare di un feldispato potassico-sodico in microclino e albite. 

Nei grossi cristalli, nelle espanse lamine delle varietà porfiriche di gra- 
nititi le venuzze di albite si distinguono bene ad occhio nudo, sì da dare 
una caratteristica pertite microclinica. Esse sono sempre intercalate pa- 
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rallelamente a }100} del microclino, e in maniera tale che i due minerali 
hanno a comune le facce }010| e l’asse verticale. 

Per l’albite delle microclinpertiti molti autori ammettono origine se- 
condaria. In tal caso, ad esempio, si trovano indubbiamente i tipici acere- 
scimenti pertitici di albite nel microclino di Cala Francese nell’isola della 
Maddalena, descritti dal compianto Riva 1). Ma per le pertiti mierocliniche 
delle rocce granitiche somale lo stato di freschezza presentato insieme dal- 
l’albite e dal microclino (il quale ultimo solo in rari casi ha chiazzette di al- 
terazione caolinica appena incipiente, spiegabili del resto ‘con la sua maggiore 
facilità a decomporsi rispetto all’albite), la distribuzione regolare delle venuzze 
plagioclasiche parallelamente al pinacoide }100} del mieroclino, cui non cor- 
risponde sfaldatura facile, le inclusioni nelle vene e nelle lamelle maggiori 
di albite di porzioni di mieroclino che hanno la stessa orientazione, la stessa 
limpidezza della massa principale, sono fatti che lasciano un poco incerti 
sopra l’origine secondaria del plagioclasio, e sembrami accennino piuttosto 
ad un accrescimento primario, simile a quello ammesso per le intercala- 
zioni cripto e micropertitiche. 

Diffusione notevole hanno i plagioclasi, sebbene sempre minore del mi- 
croclino, da cui si distinguono anche macroscopicamente perchè incolori 0 
biancastri. Sono formati costantemente da miscele acidissime, oligoclasico- 
albitiche; e per alterazione danno luogo a caolino e sericite, eccezionalmente 
a calcite, e non mai a prodotti zoisitico-epidotici. 

Rari, regolari, sono i concrescimenti antipertitici fra plagioclasio e mi- 
croclino, che interessano però i feldispati della massa granitica e non i eri- 
stalli porfirici. 

Il quarzo presenta le solite proprietà, la solita diffusione, che ha nelle 
rocce granitiche. Ed è poi concresciuto mirmechiticamente con i plagioclasi 
in forma di venuzze fini e tortuose, di lacinie irregolari, o, più raramente, 
di piccoli granuli ovoidali o tondeggianti. Siffatta mirmechite, nella quale 
la porzione feldispatica risulta costantemente dominante, è però nei graniti 
somali in piccola quantità. D’ordinario orla, con zona assai ristretta, isorien- 
tata, i cristalli di oligoclasio e oligoclasio-albite, i quali, in altri casi, posseg- 
gono una bordatura incompleta di albite, senza la minima traccia di con- 
crescimento quarzoso. Questo modo di presentarsi della mirmechite sì ve- 


1) C. Riva. I feldispati del granito di Cala Francese (isola della Maddalena 
Sardegna) e alcuni minerali che li accompagnano. Rend. R. Ist. Lomb. di Se. 
e Lett., s.8 II, Voll. XXXIV. Milano 1901. 
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rifica quasi esclusivamente nei contatti col microclino e con la microclin- 
micropertite, che, in via eccezionale possono anche esserne interessati. Ma la 
mirmechite, con aspetto vermiculare, si ritrova inoltre inclusa in piccole la- 
mine, di forma rotonda od ovoidale, entro i cristalli di microclino, od anche 
si vede mescolata ai minuti materiali cataclastici quarzoso-feldispatici 
delle granititi. Si ha pertanto un insieme di caratteri che parmi possa dar 
luogo ad interpretazioni diverse nei riguardi del modo di formazione della 
mirmechite, per la quale, come è noto, alcuni autori ammettono si tratti 
di fenomeno primario, onde essa non sarebbe che una varietà di mieropeg- 
matite, ed altri di fenomeno secondario, avvenuto in profondità e facilitato 
da azioni dinamiche. Per altro le particolarità osservate, in maggioranza, 
starebbero in favore più della prima ipotesi che della seconda. 

L’elemento micaceo essenziale è solo la biotite, più o meno cloritizzata. 
Nel granito dei pressi di Mallàble a tale specie si associa la muscovite. L’or- 
neblenda, comune assai in altri graniti di tipo più basico dalla stessa Somalia, 
secondo risulta dagli studi di De AnGELIS e MILLOSEVICH, e in generale di 
tutte le regioni vicine, non fu mai osservata negli esemplari raccolti.dal 
dott. STEFANINI, ciò che è in relazione con la natura molto acida dei pla- 
gioclasi. 

Manca pure in modo completo la monazite, dubbiosamente citata da 
G. D’ACHIARDI come minerale accessorio di una granitite anfibolica di Mai 
Halibaret, presso Cheren, nella Colonia Eritrea. Accenno a questa specie, 
perchè ritrovata nelle sabbie alluvionali del Giuba dall’ArtINI, che, per 
altro, crede provenga dalle arenarie mesozoiche delle regioni interne della 
Somalia, ove fu da lui stesso riscontrata, piuttosto che dalle rocce granitiche. 

Elementi accessori scarsissimi sono, secondo il solito: l’apatite, lo zircone, 
la titanite, la magnetite, l’oligisto micaceo. 

La struttura è alle volte ipidiomorfa, a grana media o grossa, sebbene 
di sovente cancellata parzialmente da fenomeni cataclastici; ma più spesso 
si avvicina alla panidiomorfa, e ciò verificasi nelle varietà più acide di grani- 
titi. Assai comune è infine la struttura porfirica, dovuta a cristalli e ad espan- 
se lamine di pertite microclinica, le quali nella granitite di Bur Meldàc 
sono accompagnate da biotite e magnetite in individui pure di notevoli 
dimensioni e da grosse concentrazioni di quarzo. 

Fra le rocce filoniane spettanti al magma granitico sono assai frequenti 
le apliti. A Bur Meldàe, fra Mallàble e Ailòle, e in altre località ancora, 
ove però non furono prelevati esemplari, attraversano in grossi filoni le stesse 
masse granitiche; a Bur Gùlo formano piccole vene entro gli gneiss bioti- 
tico-orneblendici. 
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Sono rocce bianche o rosee, a struttura minuta, panidiomorfa, con molto 
quarzo, con microclino o mieroclinmicropertite, forse anche con ortose, 
in ogni modo rarissimo, con plagioclasio fortemente acido (albite o tutto al 
più oligoclasio-albite), con mica non scarsa se muscovitica, scarsissima se 
biotitica. Non vi mancano conerescimenti antipertitici e mirmechitici; e 
sono minerali accessori: apatite, zireone, magnetite. 

Chimicamente considerate le rocce aplitiche di poco differiscono dalle 
granititi, poichè queste, come è stato accennato, già corrispondono a ter- 
mini un poco più acidi di quelli dati dal magma granitico normale. Infatti 
si ha: 


Gramitite di Aplite di 
Bur Acàba Bur Gùlo 
Perdita per arrov. . -- 0,23 
STO EE (Oa 1918 
TOR, SR tracce i: —- 
AO E 14,72 13,74 
O e 0,93 Î 
> 1,01 
Re ira 1,02 \ 
Cao 1,58 0,53 
Mer?" vet 0,59 0,15 
KO: ate 4,94 4,85 
Nat@ uu 4,82 5,11 
RE 0,09 tracce 
100,86 100,80 


L’aplite di Bur Meldàc è intimamente associata, e quasi fa passaggio 
nello stesso filone, ad una pegmatite a struttura molto grossolana, attra- 
versata a sua volta da larghe vene di quarzo, la quale è priva di minerali mi- 
cacei, e contiene invece un pirosseno alterato, diopsidico-hedenbergitico. 
Ma le apliti e le pegmatiti, pur corrispondendo a prodotti leucocrati del 
magma granitico, non ne sono l’ultima manifestazione; e questa, per le ragioni 
già addotte, credo sia rappresentata dalle grosse concentrazioni di quarzo 
con poca tormalina del Monte Eghèrta e di altre località ancora. 

Pochi sono gli esemplari riferibili a rocce dioritiche, le quali poi non ap- 
partengono al tipo normale, più comune, ma a faezes molto basiche, pas- 
santi, come estremo, ad orneblenditi, o all’opposto, a factes acidissime di 
natura aplitica. 
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Alla prima categoria spettano la diorite anfibolica di Bur Acàba e l’al- 
tra anfibolico-pirossenica di Bur Gùlo. Sono ambedue un poco laminate, a 
struttura più panidiomorfa che ipidiomorfa. I loro elementi colorati, predo- 
minanti sugli incolori, consistono nell’un caso di orneblenda e di una mica 
ferro-magnesiaca molto subordinata, nell’altro di orneblenda e di un piros- 
seno diopsidico-hedenbergitico presso a poco nelle stesse proporzioni, accom- 
pagnati da piccole quantità di epidoto pistacitico e di titanite. I minerali 
incolori sono rappresentati quasi in modo esclusivo dai plagioclasi, chè i 
feldispati alcalini mancano completamente e il quarzo si ritrova soltanto 
nella diorite di Bur Acàba, e scarsissimo. La composizione dei plagioclasi 
è assai variabile, come risulta anche dall’accenno che essi danno di strut- 
tura zonata. Prevalgono termini andesinici con percentuali diverse di An, 
ma nella roccia di Bur Gùlo, insieme ad essi, si hanno miscele più basiche 
labradoritico-bitownitiche. Accessoriamente si notano magnetite e apatite. 

Col diminuire del feldispato calcico-sodico nella diorite di Bur Acàba si 
passa alle orneblenditi, a struttura più grossolana e di colore verde cupo; 
tipo di rocce questo non infrequente nella Colonia Eritrea e già descritto dal 
MADDALENA e da me. In alcuni esemplari restano ancora un poco di plagio- 
clasio, di mica ferro-magnesiaca e del quarzo accessorio; ma in altri tali mi- 
nerali mancano del tutto, e le rocce risultano allora formate soltanto dalla 
solita orneblenda, cui si unisce talvolta un pirosseno diopsidico e pochis- 
simi granuli di magnetite. È questa la differenziazione basica estrema del 
magma dioritico. 

Ma a Bur Acàba, accanto a questi tipi melanocrati, si ha pure il termine 
opposto leucocrato. La diorite anfibolica racchiude infatti dei filoncelli 
bianchi, costituiti da una miscela granulare, a microstruttura panidiomorfa, 
di plagioclasio andesinico e di quarzo, con orneblenda accessoria, e che sono 
pertanto di natura aplitico-dioritica. i 

Riuniseo qui appresso le analisi delle rocce rappresentanti queste facies 
diverse del magma dioritico, per metterne in evidenza le notevolissime dif- 
ferenze anche dal lato chimico. 
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Diorite anfibo- Orneblendite Diorite anfibo- Aplite dioriti- 
lico - pirosse- di Bur Acàba. lica_ di Bur ca di Bur A- 


FIERA Bur i Acàba. càba. 
Perdita per arrov. . 0,60 1,11 0,78 0,43 
Si:02 #0 Rigi 47,98 51,78 74,00 
Ti 08 NA 0,96 0,82 SA 
AB 082060 4a 10,84 17,28 15,56 
Fo? 03; (Lu C1I66 2,20 9,29 
Re GALOIS TOR 8,86 piste 
Ma Oi 0028 0,45 0,43 È 
Ca On 60 11,08 9,32 5,06 
Meo N eat eo 12,66 4,13 0,19 
Re Ra 075 0,69 deine 0,32 
Nat@.1 Us ZO 9,30 3,67 4,36 
P205:hM. ero 0:06 tracce 0,06 i 
101,38 100,55 100,59 100,10 


Alle rocce filoniane, seguendo il RoseNBUSCH, ho ascritto la tinguaite 
di Allengo, che, per altro, non fu osservata in posto dallo STEFANINI. Ma 
il suo ritrovamento allo stato erratico in notevolissima quantità è già di un 
certo interesse, perchè ne dimostra la sua diffusione. Le tinguaiti del resto, 
e, in linea più generale, le rocce appartenenti al magma foyaitico sembrano 
piuttosto comuni nell'Africa orientale, e furono descritte dal Lacrorx, dal 
PRIOR, dall’ARSANDAUX, da me stesso. 

La tinguaite di Allengo ha struttura olocristallina, con carattere por- 
firico ben poco pronunziato, e dovuto a-rari interclusi di nefelina e sanidino, 
ambedue inalterati. La sua massa fondamentale è formata, come già ab- 
biamo veduto, da sanidino, nefelina, sodalite, egirina, anfibolo cossiritico, 
e, accessoriamente, da apatite e magnetite. Dal lato mineralogico è dunque 
una tipica tinguaite, e tale carattere è pienamente confermato dalla sua 
composizione chimica, che qui di nuovo riporto: 


Sidi MEO AE I RM 
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Perdita per arrov.:.. ... 4.03 
SI Oa e 54.33 
TI OST) |. tracce 
AE OSSA Va 31.,20,24 
Fette «3,40 
HeiOlkeren ate. 2,59 
MiO e 023 
Caen 1,65 
MEO Ca, 0,87 
Kee ee PD49 
Rain et A0 
PRO. Su. tracce 
Cl ng eny a CETTE DIA 

101,04 
—0=2C1 0,09 
100,95 


Rare molto, e solo affioranti in limitate aree, sono nella regione percorsa 
dallo STEFANINI, le rocce decisamente effusive, che pur tanto sviluppo pren- 
dono nell'Africa orientale. Esse non furono osservate che a Curètea, ove, 
a ricuoprire direttamente le arenarie mesozoiche, si hanno insieme dei li- 
mitati banchi di tufi trachitici o liparitici, alterati, incoerenti, e delle colate 
più espanse di basalti compatti. Vi furono anche raccolti dei conglomerati 
basaltici, assai decomposti. Rocce dell’un tipo e dell’altro, spesso alternan- 
tisi fra di loro, osservò con molta maggiore abbondanza il SAccHI in località 
più interne, fuori i confini della Colonia, come rilevasi da ciò che ne riferirono 
De AnceLIS e MiLLosevicH. In misura più limitata sembra ripetersi pertanto 
in Somalia un carattere già verificato, ed ormai ben noto dopo gli studi di DAr- 
NELLI e MARINELLI, per l’Altipiano Eritreo, i cui prodotti vuleanici, basal- 
tici e liparitici, dovuti ad eruzioni che si alternarono, sono riferiti dai due 
autori al eretaceo, per la loro grande rassomiglianza con la serie trappica 
dell’India Orientale e dell'Arabia. 

I tufi di Curètca, tutti impregnati di calcite, contenenti particelle di 
vetro acido, frammenti di rocce liparitiche o trachitiche, ed in via eccezio- 
nale di rocce basaltiche, sono ricchissimi di cristalli di anortoclasio, men- 
tre contengono scarsamente dell’oligoclasio, dell’egirina-augite, della ma- 
gnetite. Si tratta dunque di tufi acidi sodico-potassici, ed anche per tale 
carattere corrispondono bene a quelli eritrei. 

Quanto ai basalti di Curètca ricorderò che hanno rarissimi interclusi 
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di labradorite, e che presentano struttura intersertale. La loro massa fon- 
damentale risulta formata da labradorite, da augite verdastra, da poco 
peridoto alterato, da magnetite e ilmenite, da apatite, e da uno scarso vetro 
basico interstiziale; e la composizione chimica loro è: 


Perdita per arrov. 


Si 0? 
Ta 


AR 08. 
He&O9t 


Fe 0 
Mn 0 
Ca 0 
Mg 0 
K2 0 
Na? 0 
P2i0 


1,08 
47,86 
2,39 
14,24 
4,24 
8,81 
0,49 
10,86 
6,56 
0,91 
3,97 
0,22 


101,03 


Riassunte così le proprietà delle rocce eruttive, abissali, filoniane ed ef- 
fusive, stabiliamo ora, in base alle diverse analisi eseguite, le formule mag- 
matiche secondo il metodo LoewInson-LEssINg. Si ottiene: 


Granitite di Bur Acàba 


Magma 
granitico 


Aplite tra Mallàble e 
AGI Ole 


; Orneblendite di Bur 


| Acàba 
| 


Diorite anfibolico-piros- 
senica di Bur Gùlo. 


i Diorite anfibolica di Bur 
Acàba 


Magma dioritico 


Aplite dioritica di Bur 
\ AGRA ti 


Tinguaite» di Allengo 


Magma 


gabbrico foyaitico 
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Basalte di Curètca 
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1.05) J |8.86/4.38| 23 |1: 0.10 Tiso 160 
5.89) 1 |6.74/1.52| 102|]1:14.85 1: 5.04 
4.23) 1 |5.54[1.53| 94 [1:10.11 l: 6.10 
2.55] 1 |4.73/1.71| 75 |1: 5.54 I: 4.79 
Lx10|/ 1i*8.01] 391/6268 1e0129 1:20.74 
1.26] 1. |4.11|1.93| 55 |l1: 0.49 192537 
3.29) 1 |4.97|1.58| 86 |1: 7.50 1: 5.58 
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Le formule chimico-petrografiche secondo il metodo OsAnN sono: 


i Sia E i 
- — "it 
= Granitite di Bur Acàba . .- + |77.84|8.46/0.91|3.41|5.97|7.72|1.39 
=5 Aplite fra Mallàble e Ailòle . . . |80.90) 8.68 0.04) 1.65| 6.15) 6.52) 1.50 ; 
| Orneblendite di Bur Acàba . . . |49.06|2.69|3.75|38.06) 8.36] Ta 0.80 
3 \ Diorite anfibolico- o a di Bur | 
E Guogeeni «++ + + |51.12|3.52|5.06|31.72 SOI 
3 Î Diorite anfibolica di Bur Acàba . |56.61| 4.66) 6.36/21.35] 8.26 7.95) 0.91 
\ Aplite dioritica di Bur Acàba . . |79.16) 4.76| 5.06) 1.20) 9.54 3.67, 1.98 
55) Tinguaite di Allengo . . . . . |63.55|13.11]0.86|8.51|7.03|8.58|0.71 
= Basalte di Curèteca. . . . . . . |52.75]14.10|4.82/29.40 8.49] 7.530.83 
=s 


Calcolando i parametri topici, di recente istituiti dall’OsANN, ne risul- 
tano questi valori: 


At | CESSEG Kt ax ct] ft 


Foa 
2 1) Granitite di Bur Acàba . . . |1.403/0.230|0.239] 1.18| 22.5] 3.5| 4 
sE 2) Aplite fra Mallàble e Ailòle . . |1.439/0.010/0.116] 1.23 27.5) 0.5| 2 
3) Orneblendite di Bur Acàba . . |0.446/0.949/2.669/ 0.75) 3.5| 7 |19.5 
2 | 4) Diorite anfibolico- LIE di 
s Bar Gulo®to. eee. e. 10.584)1.281/2:224| 0.78) - 4. | 9/5/16.5 
s Î 5) Diorite anfibolica di Bur Acàba |0.773/1.610/1.497|0.86} 6 |12.5|11.5 


\ 6) Aplite dioritica di Bur Acàba , |0.789/1.281/0.084| 1.20] 11| 18| 1 


\” Tinguaite di Allengo . . . . |2.174(0.218/0.597|0.97| 22| 2 6 


_—— 


Magma 


gabbrico foyaltico — 


rr 


8) Basalte di Curètca . . . . . 0.680/1.220/2.062 0.80) 5 | 9.5/15.5 
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Ed ecco infine le posizioni occupate dalle varie rocce nel nuovo trian- 
golo di proiezione adottato dall’Osann 1) (fig. 2): 


ANNANNNANNASAGB > 4 VAVAVATATATITA 

NINA SS0E NALIFAZINIANINIANNZN 

ANTA /\ NAV CAVI VAS VAVAVAVAVAVAIAIA 

(NY ALIDA 

NASINANANANANALAAANAANAA/ 

NODINANANANA e VM Li x SVAVAVAVAVA 
ANA Vi 


Pat/ 
/\ ALA ii 
(NZ IL VAVAVATA NAZ n E PAR 
INS\PINNANA LA AA SON Ne AAN/\ 
ELLA IAA \VAVAVAVAWAVAN.WAN 
NANNNANNNI LIAN ù 


A I ( 


Delle formazioni sedimentarie, arenacee, gessose e calcaree, giova di- 
stinguere la serie antica mesozoica, grandemente estesa, dalla recente plio- 
cenico-quaternaria, più limitata. 

Notevole interesse hanno le arenarie mesozoiche (arenarie di Lugh), 


') A. OsANN. Veber topische Gesteinsparameter. Sitzungsber. der Heidel- 
berger Ak. der Wissensch., 26 Ab., Heidelberg 1914. I parametri topici At, Ct, 
Ft si ottengono dividendo i numeri A, ©, F delle singole rocce rispettivamente 
peri valori A = 6.03, C = 3.95, F = 14.26, presi come unitari. e spettanti alla 
roccia ipotetica esprimente la composizione media della crosta terrestre e indicata 
con M. Riportando la somma dei tre quozienti ottenuti a 30, ne risultanto at, 
ci, fr, che servono per determinare la posizione delle rocce nel triangolo di 
proiezione, il cui centro è occupato da M, rappresentante il magma unitario. 
Kt infine è il rapporto fra la percentuale di silice (S) delle rocce e quella della 
M, che è uguale a 65.78, 
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che si alternano con banchi gessosi. Quelle della collezione SAccni offri- 
rono resti di organismi, e in base a questi vennero da De AnGELIS e MiL- 
LOSEVICH riferite al Trias e raffrontate sotto certi aspetti col Nubian 
Sandstone. L’ARTINI, che ha studiato non solo le arenarie della Somalia, 
ma anche quelle nubiane del Deserto Arabico !), e che da qualche tempo 
attende all’esame delle così dette arenarie inferiori della Libia interna, 
trova in tutte queste rocce, di così diversa provenienza e ritenute fino ad 
ora cronologicamente non corrispondenti, gli stessi caratteri litologici. I 
principali, che, data l’importanza dell’argomento, credo opportuno di ri- 
portare, consistono nella grande prevalenza del quarzo in granuli angolosi, 
uniformi, presentanti spesso delle esili zone di ricrescimento, cui è dovuta 
parzialmente la coesione delle arenarie, nella scarsità degli elementi pe- 
santi, nella diffusione fra i pochi silicati colorati della tormalina, nell’asso- 
luta mancanza di minerali anfibolici e pirossenici, nella presenza, in pic- 
cole quantità, della monazite. Anche per ciò che riguarda i materiali ce- 
mentanti l’affinità è grandissima. 

Le arenarie di Lugh, arricchendosi in cemento calcareo, passano prima 
a calcari arenacei, poi a calcari quasi del tutto privi di materiali sabbiosi. 
Questi ultimi, di vario aspetto e di colorazione diversa, sono in generale 
fortemente argillosi e magnesiferi, ma non giungono alle vere dolomie. 

Anche nelle formazioni recenti ed attuali si passa gradualmente da rocce 
arenacee a rocce calcaree. Le arenarie che, come risulta dagli studi dell’ AR- 
TINI, non sono dissimili mineralogicamente dalle alluvioni del Giuba, hanno 
cemento calcareo-alloisitico. Quando la parte calcarea si fa ultradominante 
ne risultano dei travertini un poco sabbiosi. 

Nei riguardi infine dei materiali di natura lateritica è già stato detto 
assai. Qui basti ricordare come debbano la loro prima origine, non solo 
all’alterazione dei silicati ferriferi delle rocce cristalline, ma anche alla 
dissoluzione di calcari ferrugginosi. Nella zona percorsa dallo STEFANINI 
e dal PaoL1 sembra che tali prodotti non offrano in nessun caso quella 
imponenza che assumono in regioni limitrofe. In ogni modo prevalgono 
di gran lunga i materiali nodulosi o conglomeratici di trasporto sugli ammassi 
in posto. 

Siena, decembre 1915. 


') E. ARTINI. — Sulla composizione mineralogica di alcune sabbie del deserto 
arabico. Atti Sc. It. Sc. Nat. Vol., LIII, pag. 372. Pavia 1914. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


TRAVAGLIO 


1 — Gneiss biotitico di Bur Meldàc. Struttura granoblastica. Ingr.° 15. Ni- 
cols inerociati. 

2- Gneiss anfibolico di Bur Meldàc. Struttura granoblastica. Ingr.° 15. 
Nicols incrociati. 

3 — Gmeiss biotitico-orneblendico di Bur Gùlo. Struttura granoblastica. 
Ingr.° 15. Nicols inerociati. 

4 Gnmeiss biotitico-orneblendico di Bur Gùlo. Concentrazioni di biotite e 
orneblenda. Ingr.° 15. Solo Polarizzatore. 

5 — Granitite di Bur Acàba. Struttura ipidiomorfa-panidiomorfa., Micro- 
clino, plagioclasio, quarzo. Ingr.° 15. Nicols incrociati. 

6 Granitite porfirica di Bur Acàba. Lamine porfiriche di microclinper- 
tite. Ingr.° 15. Nicols incrociati. 
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1 Granitite di Bur Meldàc. Struttura ipidiomorfa. Quarzo, microclino 
e plagioclasio con orlo di mirmechite al contatto col miero- 
clino. Ingr.° 15. Nicols incrociati. 

2 Granitite porfirica di El Magu. Microclino, plagioclasio, quarzo, ece. 
Ingr.° 15. Nicols inerociati. 

3 — Diorite anfibolico-pirossenica di Bur Gùlo. Plagioclasio, anfibolo, pi- 
rosseno, ecc. Ingr.° 15. Solo Polarizzatore. 

4 —Orneblendite di Bur Acàba. Grosse lamine prismatiche e basali di orne- 
blenda, con scarso plagioclasio. Ingr.° 15. Solo Polarizzatore. 

5 Orneblendite di Bur Acaba a sola orneblenda e con struttura piuttosto 
minuta. Ingr.° 15. Solo Polarizzatore. 

6 Aplite fra Mallable e Ailòdle. Microclinmieropertite, quarzo, plagio- 
clasio. Struttura panallotriomorfa. Ingr.° 15. Nicols incrociati. 

7 Tlinguaite di Allèngo. Massa fondamentale con interclusi di nefelina. 
Ingr.° 15. Solo Polarizzatore. 

8 — Basalte di Curètea. Struttura intersertale. Intercluso di labradorite. 
Ingr.° 45. Solo Polarizzatore. 

9 — Calcedomio in ciottolo di Hele Scid di Marda. Pseudocaleedonite passante 
a quarzo. Ingr.° 60. Nicols incrociati. 


Tav. III [III]. 


Cartina dei luoghi di prelevamento dei campioni studiati, stampata con cliché 


fornito dal prof. E. ARTINI. 


ISTITUTO DI FISIOLOGIA DELLA R. UNIVERSITÀ DI PISA 
DIRETTO DAL Pror. V. Apucco. 


orsi 


A. COSTANTINO 


Brevi notizie riguardanti la tecnica della determinazione del Tosioro 
Inorsanico, contenuto nei tessuti 6 nei liquidi dell'orcanismo animale. 


In questa mia nota riporto alcune osservazioni fatte nello svolgersi 
delle varie mie ricerche sulle sostanze fosforate del tessuto muscolare, osser- 
vazioni che possono tornare utili nello studio del fosforo inorganico, conte- 
nuto negli organismi animali. 

La mia attenzione si portò specialmente sulle sostanze organiche fosfo- 
rate estrattive, di cui le recenti ricerche hanno messo hene in evidenza la 
presenza, non trascurabile, nei vari tessuti. 

Dirò quindi del loro comportamento verso i reattivi, che comunemente 
si adoperano nell'analisi del fosforo inorganico, contenuto nei tessuti e nei 
liquidi dell’organismo. 

1.0 Anzitutto ho ricercato se gli acidi e gli alcali, in debite proporzioni, 

hanno azione sulle sostanze fosforate organiche estrattive. 

Come risulta dai vari esperimenti, l'acido cloridrico e l’idrato sodico all'1%,, 
a 37° C., per 24 ore, non stuccano l'acido fosforico, contenuto nelle suddette so- 
stanze del tessuto muscolare striato e liscio. 

Questo fatto ha la sua importanza, in quanto che dimostra sempre più 
la bontà del procedimento da me scelto per la ricerca del fosforo inorganico 
nei tessuti 1). In detto procedimento si adopera come liquido estrattivo una 


!) A. CostanTINO. Metodo di determinazione del fosforo inorganico contenuto 
nei tessuti e nei liquidi dell'organismo. (Arch. di farmac. sperim. e scienze af- 
fini vol. 19, p. 307, 1915; e Arch. italiennes, de Biol. vol. 63, p. 164. 164). 
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soluzione acquosa, contenente acido cloridrico all’1%. Im altre manipola- 
P zioni analitiche si fa uso dell’ammoniaca. 


Dati analitici. 


de Tg da 


‘ Coniglio 9 Kg. 1.920. Circa gr. 126 di muscolatura striata (arti poste- 
riori) vennero tritati con un comune coltellaccio. Della poltiglia di muscolo 
fresco si preparò un’estratto coi sali di mercurio in soluzione acida (600 ce.). 
Si allontanò il mercurio con H,$S e quest’ultimo con una corrente di 
aria, a freddo. Il liquido risultante venne neutralizzato con idrato sodico, 
adoperando come indicatore le cartine all’azolitmina. Del liquido neutro 
sì prepararono diversi campioni di 100 ce. caduno. 

1.0 Ph. totale (incenerazione per via umida). Si ottennero gr. 0,1110 di 
| Msg, P, 0.. 
2.9 Ph. inorganico. Si ottennero gr. 0,0876 di Mg, P, O. 
Campioni tenuti in termostato a 37° C. per 20 ore. 
3.9 Campione contenente HCl (1%). Ph. inorganico. Si ottennero gr. 
| 0,0884 di Mg, P, 0.. 
4.9 Campione contenente Na OH (1%). Ph. inorganico. Si ottennero gr. 
i 0,0896 di Mg, P, O.. 
Pollo. (Ventriglio) gr. 138 di poltiglia muscolare + 600 cc. del solito 
liquido di estrazione. idem esperim. precedente. 

Sì prepararono diversi campioni di 100 cc. 

1.° Ph. totale. Si ottennero er, 0,062 di Mg, P, O.. 

2.° Ph. inorganico. Si ottennero gr. 0,052 di Mg, P, 0.. 
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Campioni tenuti in termostato a 37° C. per 20 ore. 

53.9 Campione contenente (HC1 1%). Ph. inorganico. Si ottennero er. 
0,0508 di Ms, P, O.. 
| 4.0 Campione contenente (Na OH 1%). Ph. inurgamico. Si ottennero gr. 
N 0, 0512 di Mg, P, O,. 


II° Parte del fosforo organico estrattivo è precipitabile coi sali di bario in 
mezzi alcalim. L’azoto contenuto in tale precipitato, è in piccola quantità. 


TFAN"Ps @- @_v a 
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Dati analitici. 


Coniglio g. Kg. 1.950. Si preparò l’estratto nel solito modo e se ne allesti- 
rono diversi campioni da 100 ce. 

1.° Ph. totale. Si ottennero gr. 0,1100 di Mg, P. O.. 

2.0 Ph. inorganico. Si ottennero gr. 0,0868. 

3.° Ph. totale del filtrato, proveniente dalla precipitazione dei fosfati con 
Ba (N O,). e NH;. Si ottennero gr. 0,0052 di Mg; P, O, 

4.0 N. totale. Si ottennero mmg. 89.2. 

5.0 N. totale del filtrato, proveniente dalla precipitazione dei fosfati con 
Ba (NO,;), e Ba (OH). Si ottennero mmg. 82. Sono rimasti nel precipitato 
mmg. 7 di azoto. 

Ventriglio di pollo. Si preparò l’estratto nel solito modo. Si fecero cam- 
pioni di 100 ce. caduno. 

1.° Ph. totale. Si ottennero gr. 0,070 di Mg, P. O.. 

2.° Ph. inorgamico. Si ottennero gr. 0,059 di Mg, P, O... 

3.° Fosforo del filtrato, proveniente dalla precipitazione dei fosfati coi 
sali di bario (Ba (NO.), + NH). Si ottennero gr. @,0050 di Mg, P, 0,. 

Muscolatura cardiaca (pecora). Si preparò l’estratto di muscoli. Cam- 
pioni di 100 cc. caduno. 

1.° Ph. totale. Si ottennero gr. 0,1188 di Mg, PO... 

2.0 Ph. inorgamico. Si ottennero gr. 0,0675 di Mg, P. O.. 

3.° Ph. totale del filtrato, proveniente dalla precipitazione dei fosfati 
coi sali di bario (Ba (NO,;), + NH). Si ottennero gr. 0.0375 di Mg, P; O... 

Essendo il fosforo organico estrattivo, in 100 ce. di estratto, eguale a 
gr. 0,0513 (come Mg, P. O.), ne deriva che la maggior parte di esso non è 
precipitabile coi sali di Bario in mezzi alcalini. L’opposto di quanto si è osser- 
vato per la muscolatura di coniglio. 

Cervello di pecora. Si preparò un estratto nel solito modo. Vennero ana- 
lizzati campioni di 100 ce. caduno. 

1.° Ph. totale. Si ottennero gr. 0,1100 di Mg, P. O.. 

2.° Ph. inorganico. Si ottennero gr. 0,0760 di Mg, P. O.. 

3.° Ph. totale del filtrato, proveniente dalla precipitazione dei fosfati 
coi sali di Bario. Si ottennero gr. 0.0132 di Mg, P. O... 

Prendo qui occasione nel fare rilevare come anche nel tessuto nervoso 
si trovino quantità non piccole di sostanze organiche fosforate, non appar- 
tenenti alle proteine, nè ai lipoidi fosforati, nè al nucleone. 
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III. Il fosforo organico estrattivo, precipitabile coî sali di Bario, si ritrova 
in gran parte nel filtrato dalla precipitazione a freddo dei fosfati con molibaato 
ammonico.!) La miscela molibdica a caldo (ebollizione) stacca rapidamente 
il fosforo, contenuto nelle sostanze organiche estrattive. 

Infatti il filtrato, dalla precipitazione dei fosfati inorganici con la mi- 
scela molibdica, portato ad ebollizione, offre una nuova quantità di preci- 
pitato giallo (fosfomolibdato di ammonio). 

Si può ammettere che l’azione della miscela molibdica sulle sostanze or- 
ganiche fosforate estrattive avvenga anche a freddo, ma sia Zentissima e 
trascurabile nell’ambito di tempo richiesto dall'analisi (24 ore). Infatti se, 
dopo aver allontanato il precipitato di fosfomolibdato di ammonio, si ab- 
bandona il filtrato a sè alla temperatura dell’ambiente (e. 100 €.), si ottiene, 
dopo 24 ore, un leggerissimo deposito giallo di nuovo fosfomolibdato di 
ammonio (indosabile) ?). 

Da quanto ho riferito si può concludere che l’azione a freddo della mi- 
scela molibdica (sec. FrIEDHEIM), non porta ad errori sperimentati nella 
ricerea del fosforo inorganico contenuto nei tessuti. A caldo, si va incontro 
a errori grossolani. 

In dette ricerche è quindi da sconsigliarsi la precipitazione dei fosfati 
inorganici con la miscela molibdica a temperature al di sopra di quella del- 
l’ambiente. Il metodo volumetrico di A. Neumann, necessitando una tempe- 
ratura di circa 70° 80°, per la precipitazione dei fosfati inorganici, col molib- 
dato di ammonio, non può sostituire quello ponderale. Egualmente dicasi 
per il metodo volumetrico all’acetato di Uranile. In questo caso poisi va in- 
contro al pericolo di dosare, oltre il fosforo inorganico, parte del fosforo or- 
ganico estrattivo 3). 


') La miscela molibdica venne preparata sec. FRIEDHEIM: gr. 80 di molibdato 
di ammonio + 640 di acqua -|- 160 ce. di N. H, (d. 0.92). Tale liquido sì versa 
poco a poco raffreddando in una miscela di 960 ce. di H N O. (d. 1.2) + 240 ce. 
di acqua. Il liquido risultante si pone da un recipiente non ermeticamente chiuso. 
1 cc. di tale liquido precipita gr. 0,0014 di P,0,. Se ne adopra 14, a 2 volte in vo- 
lume della quantità di P, 0, analizzata. Si aggiunge in ultimo '/, di nitrato di 
ammonio, in sostanza, del volume di soluzione molibdiea adoperata. Liquido di 
lavaggio del precipitato: nitrato di N H, al 20°/,. 

°) In questo caso non è da credersi che ciò avvenga per insufficiente aggiunta 
della miscela molibdica, in quanto che venne sempre adoperata nelle proporzioni 
volute dall'analisi. 

*) STARKENSTEIN. Bioch. Zeit. Bd. 30, S. 56, 1911. 
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IV. Quando si determina, mediante diretta precipitazione colla miscela 
magnesiaca e trasformazione del precipitato in pirofosfato di magnesio, al 
fosforo inorganico (fosfati), contenuto negli estratti provenienti da materiali 
organizzati, non si hanno risultati esatti, a cagione della presenza di sali 
di calcio e di sostanze organiche fosforate, precipitabili coi sali di Magnesio. 
(ad es. la fitina). 

Nel caso di estratti di origine animale si ottengono risultati un po’ supe- 
riori al vero. 


Dati analitici. 


Estratto proveniente da muscoli striati (post.) del coniglio. 

ce. 50 (determinazione del Ph. inorg. sec. A. Costantino). dànno gr. 
0,0434 di Mg, P. O,. 

ce. 50 (determinazione del Ph. inorg. direttamente colla miscela magne- 
siaca) dànno gr. 0,0486 di Mg, P. O... 

Estratto proveniente da muscoli cardiaci di pecora. 

ce. 100 (determinazione del Ph. inorg. sec. A. Costantino) dànno gr. 
0,0675 di Mg, P. O.. 

cc. 100 (Ph. inorg. direttamente colla mascela magnesiaca) dànno gr. 
0,0710 di Mg; P. O.. 

La differenza si accentua se si riferiscono i valori a % gr. di tessuto mu- 
scolare. È quindi necessario, dopo aver precipitato i fosfati direttamente 
colla miscela magnesiaca, trasformarli in fosfomolibdato di ammonio, e, 
in ultimo, riprecipitare colla miscela magnesiaca (procedimento seguito 
da EmBpEen). I risultati, che sì ottengono con quest’ultimo procedimento, 
si accordano con quelli da me conseguiti con altri mezzi analitici, cioè senza 
ricorrere ad una duplice precipitazione coi sali di Magnesio, operazione che, 
data la quantità di ammoniaca necessaria, riesce mal tollerabile. 


Dati analitici. 


Estratto di muscoli di coniglio: 
cc. 50 (Determinaz. del Ph. inorg. sec. A. Costantino) dànno gr. 0,052 


di Mg, P. 0,. 
cc. 50 (Determinaz. del Ph. inorg. sec. G. Embden) dànno gr. 9,0535 
di Mg, P. 0. 
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È da tener presente che in questo genere di ricerche, ove si trovano, 
accanto ai fosfati inorganici quantità non trascurabili di sostanze organiche 
fosforate, facilmente alterabili, la precipitazione a caldo dei fosfati con la 
miscela magnesiaca, consigliata da B. Scamrrz, K. K. JARVINEN e G. JOR- 
GENSEN, può portare a gravi errori. 

Dai mei dati analitici risulta che con la miscela magnestaca si può 
allontanare dai fosfati inorganici la maggior parte delle sostanze organiche 
fosforate estrattive. 


Conclusioni. 


Il metodo da me seguito per la determinazione del fosforo inorganico, 
contenuto nei tessuti e nei liquidi animali, conduce a buoni risultati, se si 
ha cura di adoperare opportunamente i vari reattivi. 

Le sostanze organiche fosforate estrattive vengono allontanate dai fo- 
sfati inorganici successivamente, mediante i sali di Bario, di Molibdeno 
e di Magnesio. 
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A. COSTANTINO 


La composizione chimiea ed il significato biologico delle sostanze 
fosiorate del tessuto muscolare striato 6 liscio. 


NoTA I. 


I nucleoproteidi del tessuto muscolare liscio degli uccelli. 


INTRODUZIONE 


Studiare la chimica delle sostanze organiche fosforate degli esseri vi- 
venti equivale a studiare le tre grandi classi di sostanze organiche, che 


fanno parte dei materiali cellulari. Tanto è varia la natura e, in alcuni 
casi, complessa la molecola di tali composti, che noi possiamo ritrovare in 
essi raggruppati: idrati di carbonio, grassi, sostanze proteiche. 


Dalle varie ricerche appare accertato che il fosforo si trova nella mag- 
gior parte delle sostanze organiche sotto forma di acido fosforico (in alcuni 


casi di acido metafosforico). 


Tale acido inorganico contrae con i composti organici legami più o meno 
intimi. Esso si fissa direttamente sui gruppi alcoolici (R. OH) di alcune 
sostanze, quali la glicerina, i pentosi, gli esosi, ecc. e sui gruppi basici di 
altre sostanze quali le proteine, le basi puriniche e pirimidiniche, la colina, 
ecc. In tal maniera il numero delle sostanze, che si possono originare, è 


grandissimo. 


Ne risultano diverse categorie di classi, in cui però l’indagine chimica 
non sempre ha potuto stabilire la qualità dei vari componenti chimici. La 
loro importanza biologica, sebbene in alcuni casi non sia dubbia, è tuttora 


oggetto di indagini. 
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Con le presenti ricerche mi sono proposto di studiare le sostanze fosfo- 
rate, studio di già iniziato con ricerche precedenti sul tessuto muscolare 
striato, cardiaco e liscio, sotto i due aspetti principali: chimico e biologico. 

Nella letteratura si trovano, pel tessuto muscolare, più che altro ricerche 
incomplete ed unilaterali. To esporrò via viai vari risultati ottenuti, riser- 
vandomi di trarre in appresso, dal loro insieme, quelle costanti biochimiche, 
che caratterizzano i vari composti fosforati del tessuto muscolare, alcuni 
dei quali sono completamente da studiare. 


In alcune mie ricerche!) sul tessuto muscolare“liscio dimostrai che i nu- 
cleoproteidi di detto tessuto sono poco solubili in soluzioni fisiologiche di 
cloruro di sodio. Infatti dopo ripetute estrazioni con dette soluzioni, si ar- 
riva appena ad asportare poco più di 4, del fosforo dei nucleoproteidi e 
solo 43 circa del loro azoto purinico. 

Si poteva quindi tentare, estraendo ripetutamente con soluzioni fisio- 
logiche di cloruro di sodio, una separazione delle mioproteine solubili dai 
nucleoproteidi del tessuto muscolare liscio. 

Tale mezzo di estrazione delle mioproteine solubili non è da considerarsi 
strettamente quantitativo, in quanto che P. SAxHL, dimostrò, per la mu- 
scolatura striata, l’importanza che hanno alcuni sali (NH, C1), a preferenza 
di altri (Na CI), nella estrazione di dette proteine. 

Per la muscolatura liscia, P. SAxHL, non si pronuncia. Tn tal caso ho 
potuto constatare che soluzioni fisiologiche di cloruro di sodio estraggono 
quantità di mioproteine molto più grandi di quello che non facciano agendo 
sulla striata. 

Lo SAxHL, inoltre, stalibì che, diversamente dal tessuto muscolare 
striato, il tessuto muscolare liscio cede ai liquidi di estrazione la stessa 
quantità di mioproteine sia che si pratichi l’estrazione alla temperatura 
di O° C. sia che la si pratichi alla temperatura ambiente. 

Quest'ultimo fatto ci spiega come l’analisi dello stroma muscolare li- 
scio presenti maggiore concordanza di risultati, che non quella dello stroma 
della muscolatura striata. 

Per quanto sopra ebbi a riferire, tornava utile, nelle presenti ricerche, 


') Nota X. Arch. di farmacologia e scienze affini Vol. 20 p., 361, 1915. Arch. 
it. de Biol, vol. 63 pP. 391; L0]6. 
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seguire il procedimento adottato in un mio lavoro precedente. Procedimento 
che, nel caso particolare del ventriglio di pollo, permette di allontanare le so- 
stanze coloranti, contenute in esso. Il seguire poi le stesse manipolazioni, 
sebbene esse non siano tali da costituire un procedimento esattissimo, fa sì 
che si possa stabilire ur parallelo fra i nucleoproteidi del tessuto muscolare 
liscio dei mammiferi e degli uccelli. 


PARTE ANALITICA 


Venne acquistato al mercato un determinato numero di stomaci di 
pollo. Si preparò la poltiglia del tessuto muscolare mediante un comune col- 
tellaccio, e si fecero in tutto dieci estrazioni con soluzione fisiologica di clo- 
ruro di sodio. Le prime quattro estrazioni si susseguirono entro tre ore dalla 

preparazione della poltiglia muscolare, adoperando per ognuna più di up 
litro di soluzione. 

Le varie operazioni durarono un giorno e si effettuarono in presenza di 
xilolo. Il residuo muscolare, colorato in gialliccio, venne trattato con una 
soluzione alcalina di N,, CO, al 0,2%. L'estratto, filtrato per tela, veniva a- 
cidificato leggermente con acido acetico. Il precipitato formatosi, raccolto 
su filtro, ridisciolto nella soluzione suddetta, venne una seconda volta ri- 
precipitato mediante aggiunta di acido acetico. Allontanato il liquido per 
decantazione, si trattò la sostanza, a più riprese, con alcool e in fine 
con etere. 

Per eliminare qualsiasi dubbio, sulla presenza di fosfati alcalino-terrosi 
nella sostanza da analizzare, si praticò un ulteriore estrazione con una solu- 
zioneidroalcoolica (Alcool 10%), contenente H CI all’1%. Dopo un’agitazione 
di un’ora circa, si filtrò rapidamente su filtro Buchner, lavando abbondante- 
mente con acqua distillata fredda, sino a reazione debolmente acida del 
filtrato. 

Le ultime tracce di acido cloridrico e di acqua vennero allontanate me- 
diante alcool etilico. 

La sostanza si essiccò dapprima all’aria e poi in stufa a 100-105° C.. 
L’aspetto di essa è di una polvere leggermente gialliccia. 

Dà le reazioni del biureto, del Millon, la xantoproteica, quella di Hop- 
kins e Cole. Annerisce il piombo. 
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ANALISI. 


Determinazione del carbonio e dell'idrogeno. 


1. gr. 0.2356 di sostanza dànno gr. 0.4374 di CO, e gr. 0.1455 di H, O. 
C. % gr. di sostanza = gr. 50.63 
H. % gr. di sostanza = gr. 7.16 

2. gr. 0.3001 di sostanza dànno gr. 0.5577 di CO, e gr. 0.1850 di H, O. 
C. % gr. di sostanza = gr. 50.68 
H. % gr. di sostanza = gr. 6.84 

Determinazione dell'azoto. gr. 0.2714 di sostanza. (sec. Kjeldahl). Si con- 
sumareno Gel en 30.4 

10 

N. (sec. KJELDARL) % gr. di sostanza = gr. 15.68. 

N. (sec. Duwas). gr. 0.1717 di sostanza, t.°11 C., press. 736,6, ce. 22.7 di N. 

N. % gr. di sostanza = gr. 15,75. 

Determinazione del fosforo (Incenerazione per via umida: H, SO, e H NO,). 
1. gr. 2.0433 di sostanza dànno gr. 0.0074 di Mg, P, 0, 

i Ph. % gr. di sostanza = gr. 0.108 
2. gr. 4.3982 di sostanza dànno gr. 0,0182 di Mg, P, 0, 
Ph. % gr. di sostanza = gr. 0.115 

Determinazione dello zolfo. (Incenerazione con Na, 0,, secondo NEUMAN 
e Meinertz. La precipitazione col cloruro di Bario, secondo le indicazioni 
di E. Hinrz e H. WeBER (V. TREADWELL, trattato di analisi). 

1. gr. 1.058 di sostanza dànno gr. 0,0975 di Ba SO, 
S. % gr. di sostanza = gr. 1.18 

2. gr. 1.1897 di sostanza dànno gr. 0,1030 di Ba S O, 
S. % gr. di sostanza = gr. 1.21 

Determinazione delle ceneri. gr. 1.0377 di sostanza dànno gr. 0,0012 di 
ceneri. 

La piccolissima quantità di ceneri, trattata in caps. di platino con HCl 
cone. dà un liquido colorato in giallo che, trattato con ferrocianuro di po- 
tassio, offre la caratteristica reazione del ferro. 

Nelle ceneri deve essere presente una piccola quantità di calcio. Infatti 
le ceneri ottenute per via umida vennero, prima di servire, nel secondo 
esperimento, alla ricerca del fosforo, concentrate in un becher e trattate 
con 3-4 volumi di alcool (90 %). Si produsse un leggero intorbidamento, 
ma non sì potè determinare le quantità di Ca S O, depositatasi. ‘ 
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Ricerca delle basi puriniche. 


Gr. 3.6404 di sostanza vennero sottoposti all’analisi, seguendo il metodo 
dei valori corretti di Burian-Hall. Dopo le varie operazioni si ebbe coi sali 
di argento, un precipitato fioccoso di sali purinici. Il precipitato, raccolto 
su filtro, venne sottoposto all’azione dell’H, S a caldo, in presenza di HCI. 
Il filtrato fu sottoposto nuovamente all’azione dei sali di argento. 

Da quest’ultimo precipitato, mediante acido cloridrico a bagno maria, 
si allontanò l’argento. Separato il cloruro di argento, si concentrò il filtrato. 
Il residuo dà la reazione della xantina. Quella di Weidel è negativa. 

Ricerca dei pentosi. — gr. 1.041 vennero trattati con 100 ce. di acido 
cloridrico al 12% (Procedimento di Flint e Tollens). Il distillato dà con le 
cartine all’acetato di anilina, una bella colorazione rossa. Trattandolo con 
floroglucina, sì ottiene una colorazione gialla, che passa al verde cupo, men- 
tre il liquido si intorbida leggermente. 

La quantità di furfurolo che si ottiene è piccola, ma sufficiente per dimo- 
strare la presenza di idrati di carbonio nella sostanza analizzata. Come ri- 
sulta dalle ricerche di G.GRruUND !) non tutti i nucleoproteidi sono egualmente 
ricchi in sostanze, che con HCI al 12% diano furfurolo. Anzi alcuni fra essi 
ne sono poverissimi. 


Le sostanze da me analizzate sono, quindi, dei nucleoproteidi 2). 

La composizione dei nucleoproteidi del tessuto muscolare liscio di pollo 
(ventriglio) è molto prossima a quelle dei nucleoproteidi del tessuto musco- 
lare liscio dei mammiferi (retrattore del pene di Bue). In quest’ultimi il fo- 
sforo si trova in quantità un po’ maggiore. Infatti ottenni pei nucleoproteidi 
della muscolatura liscia dei mammiferi un valore medio di gr. 0,194 di fo- 
sforo % gr. di sostanza. ì 

La composizione chimica elementare dei nucleoproteidi della muscolatura 
liscia dei mammiferi e degli uccelli, è la seguente: 


') G. GRUND, Veber den Gehalt des Organismus an gebundenen Pentosen, Zeit. 
f. physiol. Chem. Bd. 35, S. 111, 1902. 

?) Riguardo alla loro purezza vedi le considerazioni fatte in un lavoro pre- 
cedente l. e. 
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CNN: Phis-f8t 

Uccelli (ventriglio di pollo) . . + 190.6009570. 111 9 
Mammiferi (retrattore del pene di Bue) 50.65 6.99 15.76 0.164!) 1.27. 

Come appare da queste e da altre mie ricerche, ?) i vari tessuti musco- 
lari lisci conservano immutate alcune caratteristiche biochimiche, che si 
possono considerare come fondamentali della fibra liscia. Queste carat- 
teristiche si ritrovano in tutti quegli altri tessuti, che appartengono, strut- 
turalmente parlando, allo stesso genere di tessuto, e che, per essere parti 
di organi, aventi in vita funzioni determinate e speciali, parrebbe avessero 
dovuto modificare alquanto la loro composizione chimica. 


i) L’aver riportato nello specchietto soprastante un valore pel fosforo 
(0,164—= 0,184 — 0,021), alquanto inferiore a quello su ricordato, trova la sua 
ragione nel fatto che, io mi sono attenuto al risultato conseguito coll’ espe- 
rimento ottavo del citato mio lavoro. Esperimento in cui vennero praticate 
le identiche manipolazioni seguite nella preparazione dei nucleoproteidi del 
ventriglio di pollo. è 

2) A. CosTANTINO, Contributo alla chimica muscolare: Zeit. f. physiol chem. 
Bd. 81, S. 109, 120, 130, 163, 1912 : Biochem. Zeit. Bd. 37, S. 52, 1911; id. Bd. 43, 
S. 165, 1912; Biochimica e terapia sperimentale, anno IV, p. 441, 1914, e Arch. 
it. de Biologie, vol. 62, p. 226, 1914; Arch. di farmacologia e scienze affini, vol. 
18, p. 425, 1914, e Arch. it. de Biol., vol. 62, p. 395, 1914; id. pag. 480 e Arch., 
it. de Biol, vol. 62, p. 399, 1914; id. vol. 20, p. 289 e 361, 1915 e Arch. Ital. de 
Biol. vol. 63, p. 376 e 391, 1915. 
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La composizione ehimiga ed il sionilicato biologico delle sostanze 
losforate del tessuto muscolare striato è liselo. 


Nota II. 


Azione degli enzimi pancreatici e degli enzimi della parete intestinale 
sulle sostanze organiche fosforate, « estrattive», del tessuto musco- 
lare striatc e liscio. 


Queste mie ricerche riguardano le sostanze organiche fosferate, che fanno 
parte dei materiali cosidetti « estrattivi » del tessuto muscolare. Queste so- 
stanze non appartengono alla classe delle proteine, nè a quella dei lipoidi 
fosforati. È una categoria di sostanze fin ora troppo poco studiata. Ad ec- 
cezione dell’acido inosinico e del nucleone, quest’ultimo non ben definito 
chimicamente, che rappresentano solo una piccola parte delle sostanze orga- 
niche fosforate estrattive del tessuto muscolare, le altre sono completa- 
mente da studiare. 

L'importanza biologica di dette sostanze si rileva da alcune ricerche sul- 
l’affaticamento e sull’autolisi del tessuto muscolare. 

Qui riferisco i primi risultati sul comportamento delle sostanze fosforate 
. organiche estrattive, del tessuto muscolare, verso gli enzimi digestivi, alla 
temperatura di 37° C., risultati ottenuti ricercando, con mezzi adeguati, l’a- 
cido fosforico messo in libertà dai legami organici. 

Prossimamente tratterò della reazione del mezzo, in cui si trovano sciolte 
tali sostanze, durante alcuni processi biologici, delle loro proprietà chimico- 
fisiche e della loro natura chimica. 

Questa prima parte delle mie ricerche si riconnette alla questione del 
modo con cui viene mobilizzato il fosforo negli organismi animali. Tale stu- 
dio diveniva tanto più interessante, in quanto che i materiali organici da 


si 
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me analizzati appartengono a sostanze fosforate facilmente solubili in mezzi 
acquosi, di natura chimica non molto complessa ed affine ai materiali estrat- 
tivi fosforati costitutivi dei tessuti e degli organi animali. Si poteva, quindi, 
supporre che dette sostanze passassero intatte attraverso la parete intestinale 
e che, insieme ai fosfati inorganici, rappresentassero le forme facilmente diffu- 
sibili del fosforo, contenuto negli animali. Lo studio separato dell’azione del 
succo panereatico e di quella del succo enterico avrebbe poi permesso di 
trarne qualche indizio sulla natura chimica delle sostanze organiche fosfo- 
rate estrattive del tessuto muscolare. 

Ricorderò a proposito alcune ricerche di autori, che hanno sperimentato 
l’azione del succo pancreatico e di quello enterico su sostanze organiche fo- 
sforate di natura chimica ben definita 1). Dalia tabella del PrimmER, sotto 
riportata, si rileva che ilsueco pancreatico agisce solo su pochissime sostanze 
fosforate, staccando l’acido fosforico da esse (caseina). La maggior parte delle 
sostanze fosforate vengono scisse in acido fosforico e parte organica, nell’in- 
testino, ove si trovano enzimi speciali per aleuni composti fosforati organici. 
Perla fitma sarebbe nulla l’azione enzimatica del succo panereatico cd en- 
terico. Per essa si ammette che passi intatta nel sangue, ove verrebbe scissa 
nei suoi componenti principali. ?) 

panereas intestino 
acido glicerinfosforico 0 
acido esosofosforico 
acido etilfosforico 
acido dietoltosforico 
acido fitinico 
acido nucleinico (timo) 
acido nucleinico (frumento) 
acido nueleinico (carne) 


(2) 


> e ’SohetSsrterte 


acido ossimetilfosfinico 


+0+++40S0o+++ 


DN 


Caseina 

Le sostanze organiche fosforate estrattive vennero esaminate nel loro 
insieme, giacchè non mi interessava di individuarle. Per la parte che ri- 
guarda il metedo di estrazione di esse dal tessuto muscolare, per la determi- 
nazione del fosforo inorganico e di quello estrattivo, rimando ad un altro 


) Per la parte bibliografica riferisco solo quei lavori, che hanno avuto di 
mira la ricerca del fosforo inorganico, proveniente dalle sostanze organiche 
fosforate. 

?) E. V. Me. Collum U, F. B, Hart; Jour. of Biol. Chem., Vol. IV, p. 497, 1908, 
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mio lavoro 1), facendo notare che le varie manipolazioni analitiche, come in 
tutte le altre mie ricerche precedenti, avvenivano alla temperatura ordinaria. 


Parte sperimentale. 


A. — Coniglio 4 kg. 1.800. Vennero adoperati i muscoli degli arti po- 
steriori di un animale, ucciso per dissanguamento. Si preparò un estratto 
a temperatura ordinaria dei muscoli freschi (gr. 124, 7), ridotti alla massima 
divisione possibile con un comune colteliaccio. Dall’estratto si allontanò il 
Hg., mediante una corrente di H, S e dal filtrato ottenuto, dopo aver sepa- 
rato il solfuro di mercurio, si espulse l'acido solfidrieo, con una corrente di 
aria. Il liquido venne neutralizzato con idrato di sodio, adoperando come in- 
dicatore le cartine all’azolitmina. 

Si prepararono parecchi campioni di 50 ce. caduno. 

1.° Campione. Determinazione del fosforo totale. Dopo aver incenerato 
le sostanze organiche per via umida (H, SO, conc. + H NO; cone., p. e.), 
si precipitò l'acido fosforico come fosfomolibdato di ammonio e lo si dosò 
sotto forma di pirofosfato di Magnesio. Si ottennero gr. 0.0562 di Ms, P, Or. 

20 Campione. Determinazione del fosforo inorgamico. Si ottennero gr. 
0,9438 di Mo, P; O. 

Ai rimanenti campioni (3, 4, 5, 6), nei quali si determinò solo il fosforo 
inorganico, vennero aggiunti 5 ce. di una finissima poltiglia di panereas 
di maiale. Questa venne ottenuta tritando il panereas con quarzo e poi agi- 
tando il tutto con un po” di liquido Ringer-Locke. Si raccolse la parte sopra- 
stante al sedimento grossolano, fatto di quarzo e frammenti di pancreas, 
e, prima di venir adoperata, venne conservata per 20 ore in presenza di 
xilolo a t. ordinaria. 

3.0 Campione + 45 ce, di una soluzione acquosa (10 ce. di H CI 10% + 
20 ce. Hg Cl,5% + acqua distillata). Si lasciò il tutto a sè per 24 ore, alla 
temperatura ordinaria. Dei 100 ce., se ne analizzò ce. 85, che fornirono al- 
l’analisi gr. 0,0450 di Mg, P. O... 


Mg» Ps 0, DE ce. = gi. 0,0529 


4.0 Campione lasciato a sè alla temperatura di 38° C. per 24 ore, in pre- 
senza di xilolo. Trascorso tale tempo si aggiunse 45 cc. della su detta solu- 


) Arch. di Farmac. sperim. e scienze affini. Vol. 19 p.307 1915, e Arch. 
italiennes de Biol. vol. 67, p. 164, 1915. 
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zione(v. esper. 3°). Si agitò per 4 ore. Vennero analizzati ce. 88, che fornirono 
all’analisi gr. 0,0578 di Mg, P. O,. 


Mo, P..0; % ce. = 270/0655 


5.0 Campione idem. come il precedente, Si analizzarono ce. 88, che for- 
nirono all’analisi gr. 0,0577 di Mg, P. 0... 


Mg, P.0, % ce. = gr. 0,0654 


6.° Campione idem. come il precedente. Si analizzarono ce. 85.5, che for- 
nirono all’analisi gr. 0,574 di Mg, P. O.. 


Mo, P. 07% Gc. =:2T. 0,0663 


Non potendosi escludere che anche il tessuto pancreatico, nelle con- 
dizioni sperimentali di codeste ricerche, presentasse una scissione delle sue 
sostanze organiche fosforate, con liberazione di molecole di acido fosforico, 
ho contemporaneamente preparato altri due campioni (a e d) di pura polti- 
glia di pancreas, procedendo, per essi, nella stessa maniera seguita nelle 
precedenti determinazioni (3, 4, 5, 6). 

a) 5 ce. di poltiglia di panereas + 50 ce. di liquido Ringer-Locke. Si lascià 
il tutto, per 24 ore, alla temperatura di 38° C., in presenza di xilolo. 

Dopo si aggiunse ce. 45 della soluzione acquosa adoperata regli esperi- 
menti precedenti. 

Si analizzarono ce. 84,5, che fornirono all’analisi gr. 0,0136 di Mg, P, O, 


Me; P:0,% ce. gr. 0,0160 


b) 5 ce. di poltiglia di panereas, idem come in (a). Si analizzarono ce. 
86.5, che fornirono all’analisi gr. 0,0136 di Mg, P. O,. 


Mg. P. 0, % ce. = gr. 0,0157 


* 3 * 

B_— I. Coniglio g Kg. 1.950, idem come nell’esperimento (A). Si pre- 
pararono diversi campioni da 50 ce. caduno. 

1.0 Campione. Determinazione del fosforo totale. Si ottennero gr. 0,0597 
di Mg, P, 0. 

2.9 Campione. Determinazione del fosforo inorganico. Si ottennero gr. 
0,0434 di Mg, P, 0. 

I rimanenti campioni (3, 4, 5, 6) i nei qual st determinò solo il fosforo 
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inorganico, vennero tenuti in termostato a 37° C., per 20 ore, in presenza 
di xilolo. Trascorso tale tempo vennero portati a 100 ce. col solito liquido, 
contenente Hg Cl, e H C1. Delliquido risultante si analizzò una parte aliquota. 

3.9 Campione contenente 5 gr. di poltiglia intestinale di coniglio (tratto 
del digiuno). [L'intestino venne lavato alcune volte con liquido Ringer-Lo- 
cke e poi suddiviso finamente]. Mg, P. 0; % ce. = gr. 0,0748. 

4.0 Campione + 5 cc. di poltiglia di pancreas di maiale. (v. preparazione 
esp. precedente). 


Mg, P, 0; % ce. == gr. 0,0665 


5.° Campione + 1 gr. di muccosa intestinale (digiuno) del maiale [Si ado- 
però la muccosa di un’animale appena ucciso. L’intestino venne preceden- 
temente lavato alcune volte con liquido R. Locke. La muccosa venne in 
ultimo scossa con un po’ di liquido Ringer-Lecke e del liquido lattescente 
si prelevarono dei campioni]. 


Mg. P.0, % cc. = gr. 0,0611 
6.0 Campione -+ gr. 0,5 di pepsina idroclorica Merck. 
Me. P.0,% cc. = gr. 0,0450 


Per le ragioni già dette, si preparano contemporaneamente i seguenti 
campioni (a, d, e c) di pancreas e di intestino. 

a) gr. 5 di poltiglia di intestino di coniglio + 50 cc. di liquido Ringer- 
Locke., idem come sopra. 


Mg, P.0,% ce. = gr. 0,0142. 


b) 5 ce. di poltiglia di pancreas di maiale + 50 ce. di liquido Ringer 
Locke., idem come sopra. ; 


Mo, Ps 05 oi Ce. = I 0,0124. 


c) 1 gr. di muccosa intestinale di maiale + 50 ce. di liquido Ringer- 
Locke., idem. È 


Mg. P.0,% ce. = gr. 0,0077. 


II. Ventriglio di pollo. idem. come nella prima parte dell’esperimento B. 

1.° Campione. Ph. totale. Si ottennero gr. 0,034 di Mg, P, O,. 

2.0 Campione. Ph. inorganico. Si ottennero er. 0,0290 di Mgy P, 0. 

Campione tenuto a 37° C. per 20 ore, in presenza di xilolo. Determinaz. 
del Ph. inorganico. 


ui 
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3.2 Campione + 5 gr, di poltiglia intestinale di coniglio (v. sopra). 
Mg» P. 0, % ce. = gr. 0,0458. 


* A * 

C. — L Coniglio ? Kg. 1.600. idem. come sopra. 

SÌ prepararono campioni di 100 ce. caduno. 

1.0 Campione. Ph. totale. Si ottennero gr. 0,1100 di Mg, P, O... 

2.° Campione. Ph. inorganico. Si ottennero gr. 0,083 di Mg, P, O... 

I rimanenti campioni (3, 4), nei quali si determinò solo il fosforo inor- 
ganico, vennero tenuti a 37.9 C. per 20 ore, in presenza di xilolo. Dopo ven- 
nero portati a 150 ce. col solito liquido estrattivo. 

3.9 Campione -{ gr. 3.3 di poltiglia intestinale di coniglio. 


Me, PO, in 150Nce= tor: 031182! 
4.° (‘ampione + gr. 1,3 di muccosa intestinale di maiale. 
MoP-"0, An db0)ieet— ee 0 


Per le ragioni già dette, si prepararono contempoeraneamente i seguenti 
campioni di intestino. 

a) gr. 3.3 di poltiglia intestinale di coniglio + 100 ee. di liquido Ringer- 
Locke., id. come sopra. 


Mg, P.0; in 150 ce. = 0;0175. 


b) gr. 1,3 di muccosa intestinale di maiale + 100 ce. di liquido Ringer- 
Locke., id. 


Mg. P.0, in 150 ce. == 0,0119. 


IT. Muscoli liscii (ventriglio di pollo). idem. come sopra. 
1.° Campione. Ph. totale. Si ottennero gr. 0.0568 di Mo, P. 0.. 
2.0 Campione. Ph. inorganico. Si ottennero er. 0,0488 di Mg, P. 0.. 
Campioni tenuti a 37° C. per 20 ore in presenza di xilolo, id. come sopra. 
3.0 Campione + gr. 1,3 di mucesa intestinale di maiale (v. esperim. 
(0) p. I.) 
Ph. inorganico: Mg, P, O, in 150 ce. = gr. 0,0668, 


4,9 Campione contenente 1 gr. di pepsina idroeloriea Merck. 
Ph. inorganico: Mg. P, O, in 150 ce. = gr. 0,0490. 
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Raccogliendo in tabella i vari risultati (media) ottenuti, s1 ottiene. 


. | Campione | Campione +intestino|4+- intestino] + pepsina 
stato di + pancreas di maiale | diconiglio | Merck 19) 

Mo, P,0. | normale | CS 0. Perla 379 C. per | a 37° C. per| a 37° C. per 
= 20-24 ore | 20-24 ore 20-24 ore | 20-24 ore 


Te HuEsore Fosforo inorganico allo stato di Mg, P., O, 
E S 
2 |estrattivo 
S = 
MUSCOLI E totale allo Campione | Campione | Campione 
n 
[ca) 


{ MA A 0, 0562 0, 0438 0, 0499 = 3 a 
Muscoli striati 


di coniglio(arti | B | 0,0597| 0,0484 | 0,0541 | 0,0535 | 9,0594 | 0,0450 


posteriori). MII ui 
C | 0,1100| 0,0830 = 0,1028 | 0,1007 — 
cai et orgs4o | 010290 2a — 0, 0338 2 
(ventriglio di 
pollo) C 0,0562 | 0,0488 C- 0, 0549 s2 0, 0490 
Ì | 
Conclusioni. 


1.0 Le sostanze organiche fosforate estrattive del tessuto muscolare 
striato e liscio vengono scisse in parte organica e in acido fosforico dagli 
enzimi della muscosa intestinale (tratto del digiuno). 

Ciò indurrebbe a credere che nel tessuto muscolare di coniglio e nel 
ventriglio di pollo non si trovi fitina, la quale sostanza, a detta di alcuni 
Autori, non verrebbe scissa dagli enzimi della parete intestinale. 

2.0 La pepsina idrocloriea Merck all’1%, agendo a 37° (., per 24 ore, 
non stacca l’acido fosforico, contenuto nelle sostanze organiche estrattive 
del tessuto muscolare. 

3.0 Gli enzimi del pancreas di maiale staccano essi pure, ma in minor 
grado di quelli intestinali, una determinata quantità di fosforo, alio stato 
di acido fosforico, dalle sostanze organiche estrattive del tessuto muscolare 
striato di coniglio 1). 


!) Durante il processo di scissione, che gli enzimi del panereas provocano in 
dette sostanze, avviene parimenti una scissione delle sostanze fosforate organiche 
contenute nella poltiglia di panereas adoperata (v. esper. A: confronta il campione 
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Risulta quindi che parte del fosforo organico estrattivo della muscolatura 
di coniglio viene scisso dai suddetti enzimi. Qui ci troviamo di fronte ad un 
fatto, che va preso in considerazione. Secondo le ricerche del PLimmeER {v. 
la tabella qui riprodotta), solo la caseina, fra le sostanze da lui studiate, 
viene scissa dagli enzimi pancreatici, liberando ?/, dell’acido fosforico. Ne 
addiverrebbe che alcune delle sostanze organiche fosforate estrattive del 
tessuto muscolare di coniglio sono di specie chimica diversa da quelle esami- 
nate dal PLTIMMER. 

Si può ora domandare: gli enzimi panereatici, che staccano l’acido fosfo- 
rico dalla caseina (enzimi, che scindono i legami peptidici?), suno forse 
anche quelli, che staccano l’acido fosforico dalle sostanze organiche fosforate 
estrattive del tessuto muscolare di coniglio? Oppure a lato di quegli enzimi 
si trovano, nel pancreas, altri enzimi specifici per esse? 

Il quesito della specificità degli enzimi si presenta, quindi, anche per le 
sostanze organiche fosforate. Ricordo, a questo riguardo, gli studi di 
SOSUKI, YOSHIMURA e TAKAISKI!) sulla «fitasi». Gli studi di HARDEN 
e Young 2) sui saccaromiceti, di EtLreE 3) sulla muccosa intestinale di maiale 
e sui reni di cavallo, di HarpING 4) sui seini di ricino, di PLIMMER ?), di 
Emepen 6) sui muscoli. Questi studi hanno messo in evidenza la presenza 
di un enzima, chiamato da HARDEN e Youna « fosfatasi », capace di scindere 
gli eteri dell’acido fosforico, in parte organica e acido fosforico. (ad es. acido: 
esosofosforice). 

Secondo PLimweRr tale enzima non sarebbe una «lipasi », poichè estratti 
di organi, ricchi m lipasi, non agiscono sugli eteri dell’acido fosforico, mentre, 
un’estratto, libero da lipasi, tratto dai semi di ricino, li saponifica rapida- 
mente. Gli studi in questa direzione sono appena all’inizio. 


3.9 e 2.9 con quelli (a) e (b)). Infatti il valore del Ph inorganico del campione 
3.9, contenente la poltiglia di pancreas, ma trattato subito coi sali di Mercurio 
è minore, (0,0529), della somma del valore del Ph. inorganico del campione 
normale (2.9), non contenente la poltiglia di pancreas. e del valore del Ph. i- 
norganico del campione di pura poltiglia di pancreas, lasciata a sè per 24 ore 
a 37.9 C. (0,0438 + 0,0158 = 0,0596). 

i) Susugi YosnIiMURA e TAKAISKI, Bull. del Collegio di Agricoltura di 
Tokio, Imp. Univ. , 503. 

°) HARDEN a. YounG, Proc., Roy. Soc., Voi. 81, n. 336, 528, 1999. 

3) KureRr u. FUNKE, Zeit. f. physiol-Chem. Bd. 77, 488, 1919; id. Bd. 79, 5. 
975. 1912. 

4) HARDpINS. Proc. Roy. Soc., Vol. 85, p. 4i8, 1912. 

2)l'es)a ui, 
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Riassumendo: le presenti ricerche dimostrano che nel tessuto muscolare 
striato di coniglio si trovano sostanze organiche fosforate alquanto diverse 
da quelle comunemente note. Dimostrano pure che le sostanze organiche 
fosforate estrattive delle due specie di tessuto muscolare esaminato, vengono 
scisse completamente in parte organica ed in acido fosforico dagli enzimi 
contenuti nella muccosa intestinale. 

L’aver esperimentato con poltiglia di intestino e di muccosa intestinale, 
provenienti da un tratto di intestino privato da qualsiasi traccia di succo 
enterico, mediante opportuni lavaggi con liquido Ringer-Locke, ci porte- 
rebbe a credere verosimile che la su detta scissione avvenga, « im vivo », nel- 
l’intinità delle cellule della parete intestinale; piuttost» che nel succo che 
da esse fuoresce. Ulteriori studi sul succo intestinale permetteranno di pro- 
nunciarci sicuramente nell’uno o nell’altro senso. 

Queste mie ricerche rinsaldano sempre più l'ipotesi che il fosforo nei pro- 
cessi di nutrizione e in quelli metabolici in genere degli organismi animali, 
venga mobilizzato come fosforo inorganico. 
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La composizione chimica ed il signilicato biologico delle sostanze Joslorate 
del tessuto muscolare striato è liscio, 


Nora III. 


Sul consumo degli acidi grassi superiori della muscolatura di coniglio, 
durante la contrazione muscolare. 


Da tempo, occupandomi delle sostanze lipoidee dei muscoli !), avevo 
raccolto dati riguardanti le variazioni quantitative e qualitative degli 
acidi grassi superiori, durante l’affaticamento. Nella letteratura si trovano 
in proposito risultati contradittorii. PALAZzoLo *) ammette che, durante il 
lavoro, nel tessuto muscolare di rana, ci sia un consumo di acidi grassi su- 
periori; il contrario dimostranole ricerche di WinrieLD)sullo stesso animale. 
Per quanto può interessare lasuddetta questione e in ispecial modo il quesito 
della importanza biologica delle sostanze fosforate dei muscoli, ho creduto 
utile pubblicare queste mie esperienze sul tessuto muscolare di coniglio, 
poichè, dalle ricerche di MAYER e SCHAEFFFR, 4) risulta che gli acidi grassi 
superiori sì trovano, in detta muscolatura, quasi esclusivamente a far 
parte dei lipoidi fosforati. 


!) A. COSTANTINO, Acidi grassi superiori e sostanze insaponificabili conte- 
nuti nel tessuto muscolare liscio, cardiaco e striato di mammiferi Biochim e tera- 
pia sperim., anno IV, 1914., Arch. italiennes de Biol. Vol. 62, p. 226, 1914. 

2) G. ParazzoLo. Ricerche sul consumo del grasso muscolare durante la 
contrazione. Arch. di fisiologia, Vol. II, p. 558, 1913. 

3) G_ WINFIELD, The Fate of Fatty acids in the survival processes of Muscle, 
The Journal of Physiol. Vol. XLIX, p. 171, 1915. 

‘) A MAayER e G. SCHAEFFER: Recherches sur la teneur des tissus en lipo- 
ides, Iourn. de Physiol. et de Path. Gen., T. 15, p. 534, 1913. 


° 
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Nelle presenti ricerche venne seguito, per la determinazione degli 
acidi grassi superiori, il metodo di Kumagawa-SuTto. Più precisamente, 
venne determinato il residuo dell’estratto in etere di petrolio, estratto 
che contiene, oltre agli acidi grassi superiori, anche quantità piccole di 
sostanze insaponificabili. Le ricerche vennero condotte sul tessuto musco- 
lare fresco dei due arti posteriori del coniglio (arto in riposo, arto affaticato), 
prendendo dell’uno e dell’altro quantità pressochè eguali di materiale. Le 
varie manipolazioni si susseguivano esattamente nelle stesse condizioni 
per i due campioni esaminati. Per provocare la fatica sì eccitava, con stimoli 
faradici, lo sciatieo ed il erurale di animali eterizzati. In un caso vennero 
pure adoperati stimoli chimici. Nei due primi esperimenti si determinò il nu- 
mero di iodio dell’estratto in etere di petrolio, seguendo nella determina- 
zione di esso, il procedimento di HiiLB. 


Dati sperimentali. 
E 


Coniglio giovane. Stimolazione dei nervi sciatico e erurale dell'arto po- 
steriore sinistro per un periodo di 85 primi, con stimoli faradici ad inter- 
valli di 1". L’animale dopo 60' non dava più segni vitali, ma l’arto eccitato 
reagì ancora agli stimoli per altri 25 primi. 

1.0 Arto affaticato, gr. 35,8867 di muscolo fresco dànno gr. 0,3007 di e- 
stratto in etere di petrolio. 

o, gr. di muscolo fresco = gr. 0,837. 

N.° di iodio. gr. 0,1882 di estratto secco fissano gr. 0,21474 di Iodio. 

N.° di iodio = 114,69. 

90 Arlo in riposo, gr. 34,0192 di muscolo fresco dànno gr. 0,2989 di 
estratto in etere petrolico. 

%, gr. di muscolo fresco = gr. 0,878. 
N.° di iodio, gr. 0,1808 di estratto secco fissano gr. 0,19806 di sodio. 
N.° di iodio = 109,55. 


II 


Coniglio giovane. Stimolazione dei nervi crurale e sciatico dell’arto po- 
steriore destro. Durata dello stimolo 2 ore. L'animale venne dissanguato. 
1.0 Arto affaticato. gr. 32,1216 di muscolo fresco diedero gr. 0,2209 di 
estratto in etere di petrolio. 
% gr. di muscolo fresco = gr. 0,687. 


del 


È. 
î 
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Numero di Iodio, gr. 0,1180 di estratto etereo fissarono gr. 0,1393 di 
Jodio. 

N.° di iodio = 118,05. 

2.° Arto in riposo. gr. 33,6179 di muscolo fresco diedero gr. 0,2571 di 
estratto in etere di petrolio. 

% gr. di muscolo fresco = gr. 0,767. 

Numero di iodio. gr.0,1116 di estratto etereo fissarono gr. 0,12886 di Io- 

dio N. di iodio = 115,47. 


III. 


Coniglio Kg. 1,8. Stimoli chimici (solfato di stricnina 0,1%). 

I fenomeni tetanici evidenti si osservavano soltanto a intervalli assai 
grandi, iniziandosi con leggeri stiramenti dell’arto in esame. In tutto si nota- 
rono quattro forti contrazioni tetaniche, della durata di due minuti primi 
ciascuna. 

Dopo la quarta l’animale cessò di vivere. L'animale rimase in vita ore 1%. 

L’arto posteriore di sinistra, dell'animale, presentava recisi il nervo 
sciatico e crurale. 

1.0 Arto affaticato. gr. 23.3372 di sostanza fresca diedero gr. 0,1531 di 
estratto in etere di petrolio. 

% di muscolo fresco = gr. 0,656. 

2.0 Arto in riposo, gr. 22.1456 di sostanza fresca diedero gr. 0,1305 
di estratto in etere di petrolio. 

% di muscolo fresco = gr. 0,589. 


III 


Coniglio g. Kg. 1,4. L’animale venne dissanguato. 
1.0 Arto destro. gr. 22,1731 di muscolo fresco dànno gr. 0,1734 di estratto 
in etere di petrolio, 
% di muscolo fresco = gr. 0,7821. 
2.0 Arto simistro. gr. 23.8356 di muscolo fresco dànno gr. 0,1767 di estratto 
in etere di petrolio. 
% gr. di muscolo fresco = gr. 0,7413. 


ING 


Coniglio Kg. 1,9. L'animale venne dissanguato. 
1.0 Arto destro. gr. 31.0361 di muscolo fresco dànno gr. 0,2091 di estratto 
in etere di petrolio. 
% gr. di muscolo fresco = gr. 0,673. 
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2.0 Arto sinistro. gr. 38,0609 di muscolo fresco diedero gr. 0,2596 di e- 
stratto in etere di petrolio. 
% gr. di muscolo fresco =: gr. 0,682. 
Raccogliendo in tabella i vari risultati ottenuti, si ha; 


Acidi grassi + sostanze N.° di iodio 
N.° D'ORDINE insaponificabili dell’estratto in 
°/, gr. di tess. muscolare fresco | etere di petrolio. 
{ Arto sinistro. Affaticato 0. 837 I diff. 114. 69 
| Arto destro. In riposo 0. 878 VE 0. 041 109. 55 
Arto destro. ‘Affaticato 0. 687 118. 05 
In | lbo. 080 i 
Î Arto sinistro. In riposo 0. 767 ) 115. 47 
Arto destro. Affaticato ‘0. 656 | 2. 
III ) ‘1—0. 067 — 
| Arto sinistro. In riposo 0. 589 | 
Arto destro. Im riposo 0. 782 
Iv | i 0. 041 Mi 
| Arto sinistro. In riposo 0. 741 
Arto destro. In riposo 0. 675 
vi ; "lo. 009 = 
| Arto sinistro. In riposo 0. 682 | 
CONCLUSIONI. 


Le presenti ricerche non dimostrano un consumo degli acidi grassi su- 
periori, durante la contrazione muscolare (Coniglio). Le differenze, nel 
contenuto degli acidi grassi superiori fra i due arti, quello in riposo e quello 
affaticato con stimoli faradici, sebbene siano sempre nello stesso senso, 
sono però piccole. Nel primo esperimento sono di gr. 0,041, nei secondo di 
0,080% gr. del tessuto muscolare. Tali differenze trovano la loro spiegazione 
nel contenuto diverso degli acidi srassi superiori dei due arti posteriori del 
coniglio (vedi esp. IV e V). 

Nel terzo esperimento, ove data la natura dello stimolo (stricnina), le 
contrazioni avvenivano ad intervalli più grandi assai che per gli stimoli 
faradici, gli acidi grassi superiori non diminuirono nell’arto affaticato, anzi 
se ne trovò una quantità un po’ maggiore che nell’arto in riposo. A me pare 


Sc. Nat. Vol. XXXI 
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che la differenza osservata in questo caso debba attribuirsi egualmente 
a variazioni quantitative degli acidi grassi superiori contenuti nella mu- 
scolatura dei due arti. 

Il numero di Iodio è assai elevato. Esso non solo dimostra la presenza 
di acidi grass! superiori, appartenenti alla serie non satura (serie dell’acido 
linolico e linoleico). ma non presenta erandi variazioni fra l'arto affaticato 
e quello in riposo. Ciò permette di stabilire che, durante Ze conirazione musco- 
lare degli arti posteriori del comiglio, i rapporti che intercedono fra è vari acidi 
grassi superiori rimangono pressochè i medesimi. 

L’aver trovato una diversità, sebbene non grande, nel numero di Iodio 
dell'estratto etereo del tessuto muscolare dei due conigli, è da attri- 
buirsi in parte al non aver operato, nei due esperimenti, sempre nelle identi- 
che condizioni. Come è noto gli acidigrassi superiori non saturi sono soggetti 
ad ossidarsi rapidamente quando si trovano, anche per poco tempo, allo 
stato secco, risultandone una diminuzione del N.° di Todio. Anche leg- 
gere differenze individuali possono essere invocate per spiegare tali diffe- 
renze. Ora si domanda: Ilnon aver constatato un consumo apprezzabile di acidi 
grassi superiori, durante la contrazione muscolare, è forse da attribuirsi 
al fatto che altri fattori estrinsechi vengono a mascherare il fenomeno? 

Anzitutto è difficile credere che al tessuto muscolare in contrazione 
possano essere riforniti acidi grassi superiori, provenienti da altre sostanze, 
del tessuto stesso, non appartenenti ai lipoidi. Qui ricordo le ricerche di 
NAGAMICHI SHIBATA, di Konsm OntA !) ove si dimostra ‘che poltiglie di 
organi non presentano alcun aumento degli acidi grassi superiori, se tenute 
per molti giorni in mezzi antisettici, favorendone i fenomeni di autolisi. 

Che, d’altra parte, esista durante la contrazione muscolare, un rapido 
compenso alla perdita di acidi grassi superiori mediante acidi grassi supe- 
riori provenienti dal circolo sanguigno, non è cosa molto probabile. Se ciò 
avvenisse non si spiegherebbe come per certe sostanze di riserva, la cui 
importanza non è dubbia (glicogene), non avvenga lo stesso. 

I risultati di queste mie ricerche si accordano con quelli ottenuti dal 
WINFIELD pel tessuto muscolare di rana isolato. D'altra parte esse integrano 
quanto si conosceva sulla poca suscettibilità a variare quantitativamente 
delle sostanze lecitiniche del tessuto muscolare: nel digiuno ?), nell’iperali- 


!) NAGAMICHI SHBATA, Bioch. t., Bd, 31, S. 321, 1911; KoHSHI OHTA, Bioch. 
Zeit, Bd. 29, S. 1910: id 31, S. 176. 1911. 


?) RuBow, Arch. f. exp. Path. und Pharmak. Bd. 52, S. 173, 1905. 
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mentazione 1), nel lavoro 2) e nei processi di autolisi 3). Esse mettono maggior- 
mente in evidenza la persistenza dell’individualità chimica dei lipoidi fosfo- 
rati, in alcuni processi vitali, in quanto che, i vari aggruppamenti chimici 
contenuti in essi, non subiscono modificazioni permanenti, durante la con- 


trazione muscolare. 


1) MAYER e SCHAEFFER, Zowr. de Physiol. et de Pathot. gen. T. 15, p. 534, 
1915. 

2) WEyL u. LEITLER, Zeit. f. physiol. Chem. Bd. VI, S. 557, 1882. 

3) A. CosTANTINO, Contrib. alla chimica muse. Nota VII e IX, Archiv. 
di farmac. sperim. e scienze affini Vol. 18, p. 425, 1914 e Vol. 20, p. 289, 1915. 
Arch. italiennes de Biol. Vol. 62, p. 395, 1914 e Vol. 63, p. 376, 1915. 
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Osservazioni intorno alla vitalità ed alla pressione osmotica 
delle giovani anguille ancora trasparenti (cieche) 


L’anguilla nel primo stadio dopo il periodo embrionale (Leptocephalus) 


x 


è conosciuta in Toscana, finchè il suo corpo è trasparente, col nome di 
cieca ?). 

La cieca, ‘il cui studio morfologico venne accuratamente fatto dal 
Grassi 3), ha l’aspetto di una piccola anguilla a superficie iridescente, mo- 
bilissima nell'acqua, e che in media raggiunge la lunghezza di 4 0 5 em.; ha 
un diametro dorso-ventrale di 2 o 3 mm.; ed il suo peso è di 0,3-0,4 gr. 
Il suo corpo è di una trasparenza quasi vitrea. Questo peculiare carattere 
permette di osservare direttamente, senza ricorrere ad artifizi sperimentali, 
la funzione di alcuni organi, fra cui particolarmente quella dell’ apparato 


1) Queste ricerche vennero fatte durante l’inverno e la primavera del 1915: 
per cause, indipendenti dalla volontà dell’ Autore, soltanto ora possono essere 
pubblicate. 

?) Non saprei dire l’origine di questo nome, poichè la cieca è provvista di 
un apparato visivo funzionante. 

A proposito del potere visivo delle cieche ricorderò, qui, il modo di comportarsi 
quando, poste in acqua entro un recipiente tenuto allo scuro, si avvicina al 
recipiente una sorgente luminosa. Tutte le cieche convergono simultaneamente 
verso quel punto luminoso, disponendosi a ventaglio, e con rapidi e incessanti 
movimenti urtano del capo contro le pareti, quasi volessero attraversarle. Non 
appena si toglie la luce, ritornano in quiete, distribuendosi qua e là nel liquido. 
Questo fenomeno appare però poco evidente quando le cieche si trovano in uno 
stato di incipiente asfissia. Se poi si accecano gli animali con la punta rovente 
di uno spillo, il fenomeno non si manifesta affatto. Ciò dimostrerebbe che non 
si tratta di un fenomeno di eliotropismo. 

3) B. Grassi. Metamorfosi dei Muneroidi. Ed. Fischer. Jena 1913. 
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cardio-vascolare. Si possono così, nella cieca, stabilire alcune relazioni fra 
la funzione cardiaca ed altre funzioni, come, ad esempio, quella della 
respirazione branchiale, e studiarne parallelamente le modificazioni a se- 
conda delle condizioni di ambiente, in cui trovasi l’animale. La trasparenza 
del corpo della cieca può, inoltre, servire come indizio della vitalità del- 
l’animale stesso, poichè è noto che essa diminuisce ed anche scompare quasi 
del tutto all’iniziarsi dei fenomeni premortali !). 

La cieca, è un animale che, come vedremo in seguito, presenta una grande 
sensibilità alla mancanza di ossigeno, alla permanenza prolungata in una 
quantità troppo piccola di acqua, agli stimoli meccanici, elettrici e termici. 
Perciò, anche sotto questo aspetto, è da considerarsi come un buon mate- 
riale di studio, soprattutto dal lato fisiologico. 

S’aggiunga poi che la quantità del materiale disponibile, all’epoca della 
pesca, è grande 2), e che non è difficile poterlo conservare. Si riesce infatti 
a mantenere vive le cieche per parecchi mesi, entro recipienti in cui l’acqua 
di fonte, o di pozzo, viene rinnovata continuamente 3). 

Tutto ciò valga a giustificare la seelta di questo animale, per alcune 
ricerche, che è mia intenzione rendere note. 

Rimandando a prossime pubblicazioni i risultati sull’azione tossica 
dell’estratto del corpo di cieche (contributo agli studi sulle ittiotossine e 
specialmente sul veleno del sangue di anguilla), riferisco ora quelli che ho 
ottenuto indagando, oltre che l’influenza della mancanza di ossigeno e lo 
effetto di alcuni stimoli, la resistenza vitale di questi animali alle varia- 
zioni di tonicità, di reazione e di temperatura del liquido ambiente, e le 
variazioni di pressione osmotica dei loro tessuti, in relazione al fatto che 
le cseche, nelle condizioni normali di vita, entro breve tempo, passano in 
ambienti, diversi sia per la tonicità e la reazione sia per la temperatura. È 
noto infatti che le cieche dal mare salgono per fiumi o per canali sino a rag- 
giungere ruscelli o paludi, dove si sviluppano ulteriormente, passando allo 
stato di cannajola 4), eppoi di animale adulto, ossia di anguilla. 


1) Questo fatto è conosciuto anche dal volgo; così che, in commercio, si suole 
giudicare della freschezza dell’animale dal grado di trasparenza del corpo. 

?) È specialmente nel periodo primaverile che, nell’Arno, se ne pescano ri- 
levanti quantità. 

3) In quelle condizioni, conservai in vita alcune eteche, dal marzo al dicembre 
del 1915. Durante tutto questo tempo rimasero a digiuno e non presentarono al- 
cun accrescimento apprezzabile. 

4) Con questo nome in Toscana si sogliono indicare le piccole anguille non 
più trasparenti del peso da 1 a 10 gr. circa. 
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a) Resistenza vitale delle cieche alle variazioni di concentrazione moleco- 
lare e di reazione del liquido ambiente. 


Gli esperimenti vennero fatti con cieche, pescate nell’Arno e conservate 
per qualche ora nell’acqua di fonte. In 10 bicchieri, contenenti ciascuno 
50 ce. di soluzione di cloruro di sodio, variamente concentrata (da gr. 0,1 
a gr. 10%), e in altri 2 bicchieri, contenenti, l’uno 50 ce. di acqua distil- 
lata e l’altro egual volume di acqua di fonte, mettevo in ciascuno, 3 cie- 
che pescate di recente e scelte fra quelle, che si presentavano più vivaci. 
Tutti i recipienti, lasciati alla temperatura dell’ambiente (7°-9° C.), erano 
ricoperti con una lastra di vetro. Di mano in mano pigliavo nota dell’ora 
e del giorno, in cui gli animali dei singoli recipienti morivano. 

Per non dilungarmi troppo, riferirò i risultati generali ottenuti, senza 
riportare gli esperimenti particolareggiati. 

Dalle ripetute prove è risultato che la maggior durata di vita si ebbe 
per le cieche conservate in acqua di fonte: queste, in media, vissero dai 40 
ai 50 giorni. L’acqua distillata e le soluzioni di cloruro di sodio, inferiori al 
1%, conservarono in vita le eteche per circa 30-35 giorni; le soluzioni dal 
1 al 2%, per circa 10-20 giorni; quelle dal 2 al 3°% per pochi giorni, e 
infine quelle di concentrazione superiore al 3,5%, per poche ore. 

La vitalità delle cieche è dunque maggiore nei liquidi a piccolissima con- 
centrazione molecolare. Gli animali vivono per un tempo abbastanza lungo 
anche nell’acqua distillata. L'acqua di fonte permette una durata di vita 
superiore a quella di qualsiasi soluzione di cloruro di sodio, anche diluitis- 
sima e quindi di eguale pressione osmotica, probabilmente perchè essa 
rappresenta un ambiente di composizione chimica, che più si avvicina a 
quello delle condizioni normali di vita delle cieche. 

Nella valutazione dei risultati di questi ed analoghi esperimenti, conviene, 
peraltro, tener presente, che, sulla durata della vita delle cieche, ha influenza 
non soltanto il rinnovamento ma anche il volume del liquido in cui si con- 
servano. Potei infatti constatare che la conservazione, di 3 cieche in acqua 
distillata, o in soluzioni di cloruro di sodio a piccola concentrazione, può 
essere prolungata, mettendole in una quantità di liquido superiore ai 50 cc., 
e che 10 czeche, in 50 ce. di acqua distillata, resistono pochi giorni anche 
quando l’acqua viene giornalmente rinnovata. 

Nel corso di questi esperimenti sulla resistenza vitale delle cieche, poste 
in liquidi di varia concentrazione, ebbi inoltre occasione di osservare alcuni 
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fatti, non privi di interesse, sul comportamento di questi animali e soprat- 
tutto sulle modificazioni .di trasparenza del loro corpo. 

Le creche, appena immerse nell’acqua distillata, presentano una viva- 
cità maggiore di quelle immerse nelle soluzioni diluite di cloruro di sodio. 
Nelle soluzioni più concentrate di cloruro di sodio, invece, sin dai primi 
istanti, compiono movimenti rapidissimi, cercando di fuoruscire dal reci- 
piente. Quest’ ultimo fatto può, verosimilmente, attribuirsi, per massima 
parte, alle condizioni fisiche dell'ambiente (ipertonicità), ma, in parte, 
forse anche all’azione eccitante propria del cloruro di sodio. 

Le cieche, immerse in soluzioni di cloruro di sodio poco concentrate (sino 
al 2 %), quando stanno per morire, presentano una diminuzione della tra- 
sparenza del corpo, ed il liquido, dove sono immerse, rimane, quasi sempre, 
limpido. È soltanto l’acqua distillata che, dopo qualche giorno dall’immer- 
sione delle cieche, si intorbida leggermente. forse perchè in essa si sciolgono, 
più facilmente, alcune sostanze albuminose 1). 

Nelle soluzioni più concentrate (dal 3,5 al 10 %), il corpo della cieca, 
ancor prima di morire, diventa, invece, di colore biancastro opaco, tanto 
che difficilmente si distinguono, per trasparenza, l’apparato cardio-vasco- 
lare e la divisione metamerica della colonna vertebrale. Dopo la morte, alla 
superficie dell'animale, si distacca una pellicola esilissima, che facilmente si 
sfalda a piccoli brandelli, i quali rimangono natanti nel liquido. In alcuni 
casi, l’opacità e la bianchezza del corpo della cieca è tale che sembra che l’a- 
nimale sia stato sottoposto all’azione del calore. 

Questa opacità del corpo, nelle soluzioni più concentrate, si manifesta 
dopo brevissimo tempo, ed è indizio sicuro dello stato premortale. Essa pro- 
babilmente dipende non tanto dall’azione chimica dell’elettrolita (cloruro 
di sodio), quanto dall’elevata concentrazione molecolare del liquido. Quindi, 
verosimilmente. rappresenta un fenomeno d’ordine puramente fisico e forse 
non molto dissimile dai processi di disidratazione, che, secondo alcuni, av- 
vengono nella coagulazione termica delle sostanze albuminose. 

Comunque, entro certi limiti, il fenomeno dell’opacità è reversibile, poi- 
chè ripetutamente constatai che le cieche, dopo essere state in soluzioni iper- 
toniche, possono riacquistare la trasparenza del corpo, la vivacità e la vita- 
lità, immergendole in acqua distillata od anche in acqua di fonte. 


1) Fenomeno analogo a quello, che si osserva immergendo un muscolo, ad 
esempio di rana, in una soluzione fortemente ipotonica od anche a reazione 
alcalina. 
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Tutte queste osservazioni dimostrano evidentemente quale importanza 
abbia la concentrazione molecolare del liquido ambiente sulla vitalità delle 
cieche: da esse si può dedurre che la vitalità delle cseche si conserva entro 
limiti di concentrazione molecolare abbastanza ampi. Sappiamo difatti 
che, nelle condizioni normali di vita, le cieche possono adattarsi, con facilità 
e in tempo relativamente breve, all’ipertonicità dell’acqua del mare e al- 
l’ipotonicità dell’acqua di fiume o di palude. 

Ma come avviene questo adattamento? Durante il passaggio in liquidi 
a concentrazione molecolare diversa come si comporta la pressione osmoti- 
ca dei tessuti dell'animale? Rimane costante o si modifica via via secondo 
quella dell'ambiente? Qual'è il limite di adattabilità? Per rispondere a queste 
domande, ho fatto seguire, agli esperimenti di cui già ho riferito i risultati, 
alcune determinazioni di pressione osmotica dei tessuti di creche, pescate 
in luoghi diversi, più o meno distanti dal mare, e determinazioni di tessuti 
di cieche, conservate per vario tempo in laboratorio entro liquidi di diversa 
concentrazione molecolare. 

Le cieche, che servirono per queste determinazioni, furono pescate in mia 
presenza a Viareggio, a varia distanza dalla foce del canale, che sbocca 
nel mare. Gli animali pescati venivano portati in laboratorio entro grossi 
recipienti, contenenti acqua raccolta nella località stessa dove era stata 
fatta la pesca. 

Feci le determinazioni di pressione osmotica dei tessuti delle cieche, de 
terminandone il punto di congelamento secondo il metodo SABBATANI. 
Circa 30 animali (ossia gr. 10-12), fimamente tritati con una forbice, dopo es- 
sere stati asciugati esternamente con carta bibula, erano sufficienti per l’uso 
di un comune crioscopio BECKMANN. 

I risultati ottenuti sono riuniti nelle seguenti tabelle: 

TABELLA la 


h A dei t j | A dell’acqua 
LOCALITÀ DELLA PESCA i 


delle cieche |pescate le cieche 


Alla foce del canale di Viareggio . . . . 0.72 0.575 
A. circa 200 m. dalla foco rta i DAT 0.038 
‘A: circa ‘1 Km! (dallaziocemmametto e. - 0.74 0.036 
A circa 5 Km. dalla foce (in padule) . . 0.67 0.020 
In Arno, nelle vicinanze di Pisa . . . . 0.62 0.030 


Ria ali tate he 
de rl ; 
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Da questa tabella si vede che la pressione osmotica è maggiore nelle cie- 
che pescate in luogo poco distante dal mare. Le cieche, pescate in palude e 
in Arno, presentano una concentrazione molecolare più piccola di quelle pe- 
scate nel canale di Viareggio, dove l’acqua ha una pressione osmotica più 
elevata. Ciò fa ritenere che i tessuti dell’animale, nelle condizioni di normale 
vita, presentino un certo grado di adattamento, per ciò che riguarda la loro 
pressione osmotica, all'ambiente in cui si trovano 


TABELLA 2.? 


Variazioni della concentrazione molecolare dei tessuti delle cieche 1). 


Conservate in acqua di fonte Conservate in acqua distillata 
Siti latta catucquo)] Sini di (dati Laeacqa) 
— 0.76 0.035 — 0.76 i 

2 0.71 0.036 15 0.57 0.015 
8 0.69 0.050 32 0.46 0.010 
33 0.68 0.045 45° 0.44 0.005 


I risultati riferiti in questa tabella dimostrano che la concentrazione mole- 
colare dei tessuti delle cieche, conservate in acqua di fonte, diminuisce note- 
volmente. Dopo 8 giorni si ha una diminuzione del A, di 7 centesimi di grado. 

Prolungando il tempo di conservazione, non si osserva però una progres- 
siva diminuzione: infatti, dopo 1 mese circa, si ottiene un A pressochè eguale 
a quello ottenuto dopo 8 giorni. 

Gli stessi fatti si verificano per le cieche, conservate in acqua distillata, 
ma in proporzioni assai più accentuate. Dopo 1 mese il A diminuisce di 2 


1) Gli animali, usati per queste determinazioni, furono pescati nel canale di 
Viareggio, in vicinanza della foce. 

?) L’acqua veniva rinnovata giornalmente: perciò questi valori si riferiscono 
al liquido delle ultime 24 ore. 
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decimi di grado; prolungando la conservazione non si riesce ad ottenere una 
diminuzione maggiore. 

Esiste dunque, per i tessuti delle cieche, un limite minimo di concentra- 
zione molecolare, che non è possibile oltrepassare. Esso differisce a seconda 
della concentrazione molecolare del liquido ambiente: nell'acqua di fonte, 
che ha una certa pressione osmotica, il limite minimo di concentrazione mo- 
lecolare delle cieche, è superiore a quello degli stessi animali, conservati in 
acqua distillata. Il valore di concentrazione molecolare delle cieche, trovato 
dopo 45 giorni di conservazione in acqua distillata, può essere considerato 
come il limite minimo raggiungibile con artifizî sperimentali, ma che non 
si raggiunge mai nelle normali condizioni di vita degli animali, perchè in- 
compatibile con la vita stessa. Constatai infatti che, dopo la conservazione 
in acqua distillata, per un mese, molte cieche presentavano fenomeni anor- 
mali, consistenti essenzialmente in un esagerato aumento dell’eccitabilità. 
Era sufficiente agitare con un bastoncino di vetro il liquido dove si trovavano 
per vederle entrare in uno stato di vera contrattura tetanica. Il corpo del- 
l’animale, dopo rapide scosse e tremori, si irrigidiva e, disponendosi su di un 
fianco, rimaneva al fondo del recipiente. Toccato, l’animale dava segni di 
vita solo per il fatto che compieva qualche movimento di boccheggiamento. 
Dopo poco tempo moriva. 

Le cieche, che presentano questo fenomeno, sul quale avrò occasione di 
ritornare più innanzi, messe in acqua di fonte, non lo presentano più e riac- 
quistano la vitalità normale. Se poi, gradatamente, si conservano in liquidi 
a concentrazione molecolare progressivamente crescente, si può arrivare a 
mantenerle m vita in soluzioni a concentrazione molecolare relativamente 
alta. Allora la concentrazione molecolare dei tessuti dell'animale, risale nuo- 
vamente. Difatti, le cieche, conservate in acqua distillata per 32 giorni, e che 
avevano un A di 0.46, messe in soluzione di cloruro di sodio al 1.25 % (A = 
1.01), dopo due giorni presentavano un A di 0.77; e quelle, conservate in 
acqua distillata per 45 giorni e che avevano un A di 0.44, messe in acqua di 
mare (A = 2.05), avevano, dopo 5 giorni, un A di 0.76 1). 

Tutto ciò dimostra la grande adattabilità di questi animali alle variazioni 


di pressione osmotica. 

1) In queste prove, le cieche non furono messe dall’acaua distillata diretta- 
mente nella soluzione di cloruro di sodio al 1,25 %, 0 nell’acqua di mare, ma, 
prima, per un periodo di alcuni giorni, si passarono in acqua di fonte, eppoi in 
soluzione di cloruro di sodio al 0,5% e al 1%, ovvero in acqua di mare diluita 


con acqua di fonte, al terzo e al mezzo. 
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Possiamo dunque concludere che il A (concentrazione molecolare) dei 
tessuti delle cieche, quando si trovano nelle normali condizioni di vita, oscilla 
fra un massimo di 0.8 e un minimo di 0.6, e ciò in rapporto alle variazioni 
della pressione osmotica del liquido ambiente. Sperimentalmente si può 
raggiungere un valore minimo assai più basso, ma allora non si può parlare 
più di normali condizioni di vita, poichè, come abbiamo veduto, gli animali 
si trovano in uno stato che è da considerarsi patologico !). 

In seguito alla considerazione che il liquido ambiente delle creche, nelle 
condizioni normali di vita, oltre che variare di concentrazione molecolare, 
può variare anche di reazione, feci qualche prova per determinare la resi- 
stenza vitale delle cieche, alle variazioni di reazione di esso. La tecnica speri- 
mentata non fu molto differente da quella usata per la determinazione della 
resistenza alle variazioni di pressione osmotica. 

In diversi bicchieri, contenenti ciascuno un egual volume di acqua di fonte 
(cc. 50) e un egual numero di ezeche (tre), asgiungevo un volume progressi- 
vamente crescente di soluzioni equivalenti (*/100 n) di idrato sodico, o di acido 
cloridrico. 

Da queste determinazioni è risultato con evidenza che le cieche presen- 
tano una maggior sensibilità all’acidità del liquido ambiente. Infatti, per pro- 
durre la morte ( in 24 ore circa) degli animali, occorsero 2 ce. della soluzione 
di idrato sodico e 0,2 cc. di quella di acido cloridrico 2). Si può, quindi, dire 
che la sensibilità alla reazione acida, è cirea dieci volte più grande della sen- 
sibilità alla reazione alcalina. Questa maggior resistenza delle cieche alla rea- 
zione alcalina si può appunto spiegare col fatto che l’ambiente, in cui nor- 
malmente vivono, ha reazione neutra o alcalina, e che reazione alcalina, in 
piccolo grado, presentano pure i tessuti dell’animale. 


i) A proposito di fenomeni di adattamento all’ambiente, sebbene d’ordine 
assai diverso da quelli dei quali ho finora trattato, ricorderò qui un fatto, che, 
occasionalmente, potei constatare durante il periodo delle mie osservazioni. 

Avendo conservato, per diversi giorni, alcune cieche entro un piatto smaltato 
in nero (di quelli che si usano in microscopia), vidi che il loro corpo era diventato 
di un colore assai più scuro di quello di altre cieche, conservate in un egual reci- 
piente, ma a fondo bianco. Il fatto venne varie volte confermato, passando ripetu- 
tamente gli stessi animali, dall’uno all’altro recipiente. Probabilmente esso rap- 
presenta un fenomeno di adattamento, analogo a quello che si osserva in molti 
altri animali acquatici, appartenenti specialmente alle classi inferiori (molluschi). 

2) Nell’un caso e nell’altro la morte si manifesta con diminuzione della tra- 
sparenza del corpo; però assai maggiore nel caso dell’acido cloridrico. 
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b) Influenza della temperatura sulla vitalità delle cieche. 


Come varia la concentrazione molecolare e la reazione del liquido in cui 
normalmente vivono le cieche, così varia anche la temperatura. Quale in- 
fluenza hanno le variazioni di temperatura sulla vitalità di questi animali? 

Feci alcuni esperimenti, conservando le cieche a diverse temperature co- 
stanti, altri, innalzando progressivamente la temperatura. In questo se- 
condo caso, ed anche quando facevo le osservazioni:a temperature costanti 
superiori ai 25° C., per impedire all’animale di compiere movimenti, provo- 
cati dalla temperatura anormale, lo immobilizzavo entro un tubicino di 
vetro, ripieno di acqua di fonte, che venivaimmerso verticalmente in un largo 
recipiente di vetro, contenente anch'esso acqua di fonte. Questa era riscal- 
data direttamente alla fiamma: un termometro ne indicava la temperatura. 
Una estremità del tubicino, quella inferiore, presentava una strozzatura 
che non permetteva il passaggio della cieca, ma che però lasciava una co- 
municazione fra il tubicino e l’acqua esterna; l’altra estremità, la superiore, 
dopo che la cieca era stata introdotta nel tubicino, col capo verso la strozza- 
tura, veniva chiusa in un cappuccetto di gomma. Mediante questa disposi- 
zione si potevano osservare benissimo le variazioni della funzione cardiaca, 
della respirazione branchiale, e il manifestarsi di alterazioni nella trasparenza 
del corpo degli animali. Negli altri casi, invece, ossia nelle prove a tempera- 
ture inferiori ai 25° C., siccome non occorreva immobilizzare l’animale per- 
chè rimaneva in quiete, facevo le osservazioni conservando le cieche in un 
largo tubo d’assaggio, ripieno di acqua di fonte, immerso nel bagno esterno. 

Nella seguente tabella sono riuniti i risultati, ottenuti in diverse prove, 
in cui gli animali vennero conservati in acqua a diverse temperature costanti. 
I valori riportati rappresentano la media di molte osservazioni; 
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Da questa tabella risulta chiaramente l’effetto prodotto dalla tempera- 
tura sulla funzione cardiaca, sulla respirazione branchiale e sulla trasparenza 
del corpo della ereca. Tanto il numero delle pulsazioni cardiache, quanto 
quello delle respirazioni, al di sopra di 10° C., aumenta notevolmente coll’au- 
mentare della temperatura; da 30-40 pulsazioni al 1' (10° C.), si va a 180 
(30° C.) ed anche più; e da 40-50 respirazioni, si va oltre 120. Le pulsazioni 
cardiache, aumentando di frequenza, diventano anche più energiche. 

AI di sopra dei 25° C., dopo un tempo, che varia, col crescere della tempe- 
ratura, dalle 24 ore a pochi minuti, la funzione cardiaca e respiratoria vanno 
man mano affievolendosi. Le pulsazioni diventano intermittenti (si hanno 
gruppi periodici di 3 o 4 pulsazioni cardiache), eppoi cessano. Le tempera- 
ture superiori ai 25° C., non sono, dunque, compatibili con la vita delle cie- 
che. In condizioni di vita normale, è difficile che questi animali sì trovino 
in ambiente a temperature superiori a quella di 20° circa. Si può quindi ri- 
tenere che, in condizioni normali, la frequenza delle pulsazioni cardiache e 
degli atti respiratori delle cieche non sia superiore a 100-120 circa. Non a- 
vendo finora fatto prove a più basse temperature, non posso dire quale sia il 
limite minimo di temperatura compatibile con la vita delle cieche: volendo 
però considerare che, difficilmente, in condizioni normali, esse si trovano 
in ambienti a temperatura inferiore ai 6° C., sì può indicare approssimativa- 
mente come valore minimo delle pulsazioni al 1”,in condizioni normali, 30-40 
e degli atti respiratori, 35-40. 

Al di sopra di 25° C., allorchè si manifestano le alterazioni della funzione 
cardiaca e respiratoria, la trasparenza incomincia a diminuire, e va dimi- 
nuendo progressivamente sino a scomparire del tutto. Ciò avviene tanto più 
rapidamente quanto più elevata è la temperatura, per cui a 40° C., in 10' 
circa, il corpo della cieca diventa perfettamente opaco. Un ugual grado di 
opacità si raggiunge anche a temperature inferiori, ma allora occorre un 
tempo più lungo, a 35° C., 1 ora circa; a 29° C., 3 ore circa. 

Questo fenomeno della diminuzione di trasparenza del corpo delle cieche, 
sotto l’azione del calore, è, come vedemmo in altri casì precedenti, in parte 
reversibile, poichè si riesce a farlo scomparire, trasportando l’animale a tem- 
perature più basse. Conviene però che la diminuzione di trasparenza non 
abbia oltrepassato un certo grado (che cioè non si tratti di una completa 
opacità) e che la funzione cardiaca e respiratoria non siano già profonda- 
mente alterate. 

In alcune prove lasciai alcune cieche a 29° C. per 20'-30', e quando vidi 
che avevano perduta la trasparenza, le passai in acqua alla temperatura di 
12° C.; dopo qualche ora il corpo era ritornato perfettamente trasparente e 
gli animali, vivacissimi, avevano riacquistato la vitalità normale. 
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Gli esperimenti fatti, sottoponendo le cieche all’azione della temperatura 
progressivamente crescente, hanno dato risultati analoghi a quelli ottenuti 
con temperature costanti. Il metodo però non permette di rilevare egualmente 
bene e così esattamente le variazioni delle funzioni e le alterazioni di traspa- 
renza del corpo, perchè con esso non si può prendere contemporaneamente 
in considerazione l'influenza dei due fattori, temperatura e tempo. Difatti, 
non si riesce con questo metodo a mettere in evidenza il forte aumento 
delle pulsazioni cardiache e degli atti respiratori, quale si osserva a tem- 
perature fisse oscillanti attorno ai 25° C. 

Pare, inoltre che l’opacità del corpo non si possa raggiungere, quando 
si segue questo metodo, prima dei 359-400 C. 


c) Resistenza vitale delle cieche all’asfissia. 


I fenomeni più salienti che si manifestano nelle cieche durante l’asfissia 
sono le alterazioni della funzione cardiaca e della trasparenza del corpo. 

Studiai queste alterazioni, asfissiando le cieche in due modi diversi: 
conservandole in ambiente chiuso in presenza di acqua, ovvero lasciandole 
fuori dell’acqua esposte all’aria. Nel primo caso raggiungevo facilmente 
l’intento facendo uso dei soliti tubicini di vetro chiusi, con cappuccetti di 
gomma, alle due estremità, dopo averli riempiti di acqua di fonte e avervi 
introdotto l’animale. Nel secondo caso ancor più facilmente riescivo nello 
scopo, mettendo gli animali sopra lastre di vetro e ricoprendoli con un im- 
buto dopo averli accuratamente asciugati con carta bibula, od anche, qual- 
che altra volta, rinchiudendoli nei tubicini senz'acqua. 

Quando le cieche si trovano in ambiente chiuso, ma in presenza di piccola 
quantità di acqua, presentano subito una rarefazione progressiva delle pnul- 
sazioni cardiache. Dopo un tempo, che varia da mezz’ora ad un ora, le pul- 
sazioni cardiache, da 35-40 che erano al principio, si riducono a 10-5: spesso 
sono intermittenti e assai meno energiche. In questo periodo, la trasparenza 
del corpo dell’animale incomincia a diminuire; il sangue diventa asfittico. 
Continuando i fenomeni asfittici, la diminuzione di trasparenza continua ad 
aumentare (specialmente verso la parte centrale del corpo), sino a raggiun- 
gere, qualche volta, l’opacità. Sovente l’animale presenta tremori; il cuore 
si arresta in diastole. L’animale, estratto dal tubicino, non dà più segni di 
vita; rimane ineccitabile agli stimoli meccanici ed elettrici. Il liquido conte- 
nuto nel tubicino è limpido, però è diventato filante, viscido; conserva la rea- 
zione neutra, non ha alcun sapore. Se, nel periodo in cui si osserva una forte 
rarefazione delle pulsazioni cardiache, quando si nota, contemporaneamente, 
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soltanto una diminuzione di trasparenza del corpo (non completa opacità) 
sì toglie la cieca dal tubicino e la si immerge in acqua dove gorgoglia ossi- 
geno, od anche semplicemente in abbondante quantità di acqua, contenuta 
in un recipiente aperto, si osserva che, in pochi minuti, le pulsazioni cardiache 
si fanno più frequenti, diventano energiche come in condizioni normali: in 
seguito, l’animale riacquista la sua vivacità, e, più lentamente, la trasparenza 
del corpo. 

Fenomeni analoghi a quelli deseritti, si osservano quando l’asfissia viene 
prodotta conservando l’animale in piccolo ambiente chiuso, senz’acqua: 
essi però si manifestano assai più lentamente. Per ottenere una forte rarefa- 
zione delle pulsazioni, o il completo arresto, occorrono 5-6 ore. Egualmente 
la diminuzione della trasparenza del corpo compare molto più tardi che nel 
caso precedente. Se poi l’asfissia è provocata lasciando l’animale fuori del- 
l’acqua, esposto all’aria, è necessario un tempo ancora maggiore per raggiun- 
gere gli stessi effetti, e poi non sempre si riesce ad osservare con evi- 
denza la diminuzione della trasparenza del corpo. 

Le cieche, dunque, presentano una diversa resistenza tal'antisia a se- 
conda che si trovano in presenza di un piccolo volume di acqua, o diretta- 
mente esposte all’aria. In questo secondo caso, la resistenza è più lunga, ve- 
rosimilmente perchè la respirazione cutanea viene, in parte asostituire quella 
branchiale, la qual cosa, se corrispondesse al vero, dimostrerebbe che la cute 
di questi animali può, come quella delle rane, avere una funzione respira- 
toria atta a supplire per un certo tempo quella ordinaria 1). 

Riporto alcuni esperimenti dai quali risultano evidenti tutti i fatti ora 
descritti: 


1) Cieca in tubicino chiuso, contenente acqua di fonte. T.® 11.° C. 


Numero 
delle 
ORE | pulsazioni ANNOTAZIONI 
cardiache 
al l’ 
10 38 
10.40’ 11 
11.20’ 5 Leggera diminuzione della trasparenza del corpo. Sangue 
asfittico. 

11.45! 0 Si estrae l’animale. Evidente diminuzione della traspa- 
renza. Eccitato non risponde nè agli stimoli meccanici, , 
nè a quelli elettrici. Il liquido del tubicino è limpido, 
viscido e filante: reazione neutra, non ha alcun sapore. 


1) Avevo già iniziate indagini sul modo di comportarsi delle cieche in 
presenza di gas (specialmente CO,) fatti gorgogliare nel liquido, ma dovetti 
interromperle per la chiamata sotto le armi. 
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2.9) Cieca in tubicino chiuso senz’acqua. T.® 11.° C. 


Numero 
delle — 
ORE pulsazioni ANNOTAZIONI 
cardiache 
all’ 
11.30' 36 
11.40’ 25 
14.30’ 22 
15.30' 20 
16.30” 14 
17 0 L’animale non risponde agli stimoli. Lieve diminuzione 


della trasparenza del corpo. 


3.9) Cieca su lastra di vetro esposta all’aria. T.8 11.0 C. 


Numero 
delle — 
ORE pulsazioni ANNOTAZIONI 
cardiache 
all 
10 35 Dopo rapidi movimenti, l’animale rimane immobile. 
10.40' 40 
D020; 42 
12 40 
14.30" 28 
15.30 28 
18 24 Risponde bene agli stimoli. Toccato reagisce contor- 
cendosi. 
Dopo 24 ore, si trova morto. La trasparenza del corpo 
non è diminuita. 
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4,9) Cieca in tubicino chiuso, contenente acqua di fonte. T.a 10.0 C. 


ORE 


4 14.20" 
È 

de 14.35” 
i 14.40' 
14.50' 


di 

E 16.10' 
i 16.15 
f 16.20 


16.30’ 
16.40’ 


Numero 
delle 
pulsazioni 
cardiache 

al 1’ 


ANNOTAZIONI 


45 
18 
23 
20 


31 
46 


Animale immobile. Diminuzione della trasparenza. 


Si toglie l’animale dal tubicino e si mette in tubo d’as- 
saggio contenente acqua di fonte, in cui gorgoglia 08- 
sigeno. 


Contrazioni cardiache debolissime. 


Contrazioni cardiache più energiche. L'animale è viva- 
cissimo. Dopo 24 ore ha riacquistato completamente 
la trasparenza. 


5.9) Ceca in tubicino chiuso, contenente acqua di fonte. T.8 9.0 €. 


- 


Numero 
a delle — 
di ORE | pulsazioni ANNOTAZIONI 
î cardiache 
; alli 
i 
i 9.30" 35 
7 10.00 14 
È 10.10’ 6 Sangue asfittico. Diminuzione della trasparenza. Si 
î toglie l’animale dal tubicino e sì mette in tubo d’as- 
Me saggio, contenente acqua di fonte. 
I 10.20" 40 
40 
41 Animale vivacissimo. Ha riacquistato completamente 


ll 
I 12 


la trasparenza. 
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* 
* * 


d) Influenza della permanenza in piccolo volume di acqua sulla vitalità delle 
cieche. — Azione della striemina. — Effetti del passaggio della corrente 
elettrica nel liquido ambiente. 


Nel corso degli esperimenti, che ho riportato, ebbi occasione di fare aleune 
osservazioni sulla vitalità delle ereche, conservate per un certo tempo nello 
stesso liquido. Allorchè si mettono delle cieche in un volume di acqua rela- 
tivamente piccolo, entro un recipiente aperto e a larga superficie, e si lasciano 
a temperature di 6°-8° C. circa, dopo alcuni giorni (5 0 6), molte di esse pre- 
sentano un curioso fenomeno. Osservandole, sì vede che hanno perduto la 
loro vivacità e che compiono con difficoltà i movimenti. Se si toccano diret- 
tamente, o se sì agita il liquido, dove si trovano, od anche se si tolgono dal- 
l’acqua, hanno, dapprima forti contorcimenti e contratture tetaniche, che 
durano qualche tempo, poscia, si dispongono su di un fianco e rimangono col 
corpo disteso e immobili. Il più delle volte le pulsazioni cardiache si rare- 
fanno, si indeboliscono notevolmente e in breve tempo si arrestano. Qualche 
volta, invece, la funzione cardiaca ritorna normale e l’animale continua a 
vivere: se viene allora nuovamente stimolato, ripresenta gli stessi fenomeni, 
ma sempre più accentuati, finchè muore. Questo speciale stato di esagerata 
eccitabilità delle cieche, stato che è favorito dalle basse temperature, quando 
non oltrepassano certi limiti, può diminuire e scomparire del tutto, rinno- 
vando il liquido, dove esse si trovano. Ciò depone in favore dell’idea che possa 
essere dovuto all’azione di prodotti, derivanti dal ricambio materiale, accu- 
mulatisi nel liquido ambiente. 

Anche la strienina produce nelle cieche, una esagerata eccitabilità, che 
può paragonarsi a quella determinata dalla lunga permanenza nello stesso 
piccolo volume di liquido. Avendo messo alcune cieche in una soluzione di 
stricnina al 0.0059/0, osservai, dopo alcune ore, che, toccandole od anche ur- 
tando il tavolo su cui si trovava il recipiente che le conteneva, entravano 
in uno stato di vera contrattura tetanica. La morte avveniva molte ore 
dopo, ed il corpo presentava una forte diminuzione della trasparenza. 

Effetti analoghi si possono osservare anche stimolando le cieche colla 
corrente elettrica. È sufficiente, per raggiungere lo scopo, tenere immerso 
un elettrode nell’acqua di fonte, dove si trovano gli animali, e l’altro immer- 
gerlo e toglierlo successivamente. Ad ogni immersione di quest’ultimo, il cor- 
po delle cieche presenta una forte contrazione. Se le stimolazioni fatte in 
questo modo sono molto frequenti, o se, tenendo immersi i due elettrodi nel 
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liquido, si fa passare una corrente indotta tetanizzante, le cieche entrano in 
uno stato di contrattura tetanica. Facendo poi passare la corrente continua, 
il corpo degli animali si distende rigidamente e rimane in opistotono. Tolta 
la corrente le cieche si agitano, diventano irrequiete e compiono rapidi mo- 
vimenti, cercando di uscire dal recipiente. 

Dopo un certo tempo dalla stimolazione, se non fu molto forte o di lunga 
durata, le ereche ritornano allo stato normale, in caso contrario, la traspa- 
renza del loro corpo diminuisce sino a raggiungere l’opacità, la funzione car- 
diaca si altera, e allora difficilmente si riesce a mantenerle in vita. 


* 
* * 


e) Vatalità di alcune parti del corpo della cieca. 


Si sa che, in molti animali inferiori, tessuti, organi e intere parti del corpo, 
asportati o amputati, possono nuovamente riprodursi, e che le diverse parti, 
in cui può essere sezionato il corpo dell’animale, conservano, in alcuni 
casi, una vitalità lunghissima. Come si comportano le cieche ? 

Feci molte prove amputando il corpo di cieche in corrispondenza di de- 
terminati punti. Im alcuni animali asportavo, con un colpo di forbice appli- 
cato subito dietro i bulbi oculari, la parte anteriore del capo; in altri la sezione 
era praticata anteriormente al sacco cardiaco ed alle branchie (tutto il capo 
veniva asportato); in altri la sezione era fatta pochi millimetri posteriormente 
al sacco cardiaco e, infine, in altri, a metà circa della lunghezza del corpo. 

Gli animali così mutilati erano conservati in acqua di fonte: essi presen- 
tarono sempre, dopo breve tempo, la superficie di sezione opacata. In nessun 
caso osservai riproduzione della parte asportata, e nei primi tre casi, non mi 
riuscì di mantenere in vita il corpo mutilato. Nel primo caso si ebbe la morte 
dopo 5-6 giorni; nel secondo, alcune volte dopo tre, altre volte appena 
dopo un giorno; nel terzo costantemente dopo poche ore (tanto per il 
segmento anteriore quanto per il segmento posteriore del corpo); nel quarto 
caso infine, mentre la porzione caudale rimaneva in vita soltanto poche ore, 
la metà anteriore del corpo, se custodita in ambiente adatto, conservava 
la stessa vitalità dell’animale integro. 

Durante queste prove potei inoltre osservare costantemente che, nel primo 
genere di amputazione, il corpo dell’animale rimane assai vivace, anche dopo 
parecchio tempo, e si mantiene in equilibrio; nel secondo e terzo genere di 
amputazione, invece, ben presto, il corpo mutilato dell'animale si adagia su 
di un lato e presenta soltanto qualche movimento, quando è stimolato mec- 
canicamente. 
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Evidentemente da tutte queste prove risulta che la cieca, per ciò che ri- 
guarda la vitalità di alcune parti del suo corpo, non presenta proprietà pa- 
ragonabili a quelle di molti organismi inferiori. Essa invece presenta una re- 
sistenza analoga a quella dell’individuo adulto e degli animali superiori in 
generale: la sua vitalità non è conservabile, quando, con l’amputazione, si 
asportano organi o tessuti, la cui funzione non può essere, neppure tempora- 
neamente, sospesa, o compensata da quella di altri. 
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Studio ccologieo di tre sorgenti proposte per l'acquedotto di Jesi. 


Da lungo tempo i cittadini iesini si lamentavano della quantità e della 
qualità delle acque fornite dalle vecchie fonti e dai pozzi; intanto diverse 
amministrazioni municipali si succedevano tramandandosi insoluto il pro- 
blema dell’acquedotto; così vari progetti venivano successivamente pre- 
sentati, discussi ed abbandonati. Solo nel 1913 si prese la decisione di condurre 
a Jesi l’acqua della sorgente del Rio delle Grotte. Oggi la costruzione del- 
l’acquedotto è iniziata ed i lavori procedono regolarmente. 

Nell’autunno dello scorso anno, per incarico affidatomi dall’ing. E. Fa- 
NELLI, capo dell’ufficio teenico municipale ed autore del progetto, ho studiato 
le condizioni geologiche della sorgente; i resultati delle mie ricerche sono 
stati esposti nella relazione che ho presentato al suddetto ufficio tecnico. 
Quella relazione, in cui sono trattate alcune questioni particolari di inte- 
resse puramente locale, non eredo meriti di essere data, per esteso, alle 
stampe; mi piace invece di far conoscere, per mezzo di questa nota, certe 
singolarità tettoniche, da me osservate in occasione di quegli studi, in- 
teressanti la sorgente del Rio delle Grotte!) ed altre due relativamente 
vicine che anteriori progetti avevano proposto per l’alimentazione della 
città di Jesi (sorgente della Madonna della Grotta e sorgente di Gorgovivo), 
le quali pure vengono a giorno in valli che incidono la porzione settentrio- 
nale del gruppo montuoso del S. Vicino 2). 


* 
* * 


Come è noto, l’ Appennino umbro-marchigiano è costituito da una serie 


!) Naturalmente gran parte di quanto riguarda la sorgente del Rio delle 
Grotte è tolta dalla relazione suddetta; ed aleuni brani di essa sono qui trascritti 
integralmente. 

î) Queste tre sorgenti si trovano nella porzione media del bacino dell’Esino, 
in terreni mesozoici, a SW della città di Jesi, ed a considerevole distanza da 
questa (20-30 km.). 
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di pieghe parallele dirette approssimativamente da NNW a SSE, interes- 
santi terreni secondari ed eocenici; nella parte settentrionale del gruppo 
del S. Vicino, che appartiene alla più orientale di queste pieghe, abbiamo 
una serie potentissima (almeno un chilometro e mezzo) di strati apparente- 
mente depostisi in concordanza e con continuità in un lungo periodo di 
tempo compreso fra il Trias e l’Eocene; che questi estremi debbano essere 
compresi o esclusi non è ancora provato, mentre la presenza del Lias molto 
profondo e della Creta superiore è stata accertata. 

Malgrado la singolare eteropia di alcune formazioni, non è difficile di- 
stinguere i seguenti gruppi di strati che hanno particolare importanza dal 
punto di vista della geoidrologia!). 


Eocene? 
Scaglia cinerea e rossa. . . . . Poco permeabile (8) 
Neocretaceo 
Caleari rosati o bianchi . . . . Permeabilissimi Î 
| [Scisti bituminosi] . . . . . .  [Impermeabili] (7) 
Mesocretaceo È Pa ESRI 
I [Calcare ippuritico] . . . . . [Permeabilissimo] 
\ Scisti marnosi varicol. a fucoidi . Impermeabili (6) 
Eocretaceo .  Caleari rupestre e maiolica . . . Permeabilissimi (5) 
Titoniano . . Caleari verdi marmorei . . . . Generalm. permeab. 
Malm inferiore. Scisti marnosi con aptici . . . Generalm. permeab. (4) 
Dogger. . . [Pietra còrniola superiore] . . . ([Permeabilissima] ) 
| Caleari marnosi ammonitiferi 
Lias superiore o Marne varicolori Impermeabili (3) 
| o Scisti marn. con Posidonomyae 
Pietra còrniola inferiore . . . . Permeabile | 
Lias medio (2) 


Lias inferiore 


Trias? 


sn [Cale. grigio-verd. con selce e argilla] [Talvolta imperm.] | 


Calcare massiccio . . . . . . Permeabilissimo (1) 


La potenza dei diversi membri di questa serie è differentissima; inoltre, 


1) Le cifre in parentesi corrispondono a quelle delle sezioni. Le età indi- 
cate sono solo approssimative ; altri particolari cronologici sui terreni liassici 
e giuresi si trovano nella mia nota sul « Lias e Giura nella Montagna della Rossa » 
nel vol. XXX delle Memorie della Soc. tosc. di Sc. nat., Pisa, 1915). 

Di questi terreni alcuni, e sono quelli chiusi fra parentesi quadre, si sogliono 
presentare con discontinuità o in lembi poco estesi, e non hanno influenza sulle 
condizioni idrologiche generali. 
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in seguito ai disturbi stratigrafici, scorrimenti e laminazioni, non è costante 
nemmeno in uno stesso terreno e varia da punto a punto. In ogni modo è 
bene tenere presente che gli scisti bituminosi raggiungono una potenza di 
pochi decimetri; che i calcari di Lias medio, le marne, i calcari e gli scisti 
marnosi di Lias superiore, e la pietra còrniola del Giura, hanno una potenza 
di pochi metri; il calcare rosato mesocretaceo, i calcari eocretacei (rupestre 
o maiolica) ed il calcare massiccio di Lias inferiore, di più centinaia di metri; 
gli altri di qualche diecina. 

I casi di eteropia cui ho già accennato si verificano per i calcari creta- 
cei, per i terreni di Lias superiore e per quelli di Lias medio. 

Di regola, nella scaglia gli strati più recenti sono bigi, gli inferiori rossi 
con noduli di selce rossa (come si vede per esempio al principio della scor- 
ciatoia che da Albacina conduce alla Porcarella), altre volte si ha in basso 
alternanza di strati rossi e bigi (parte bassa del paese di Frontale), oppure 
alla scaglia rossa si sostituisce un calcare roseo (sotto le mura occidentali 
del paese di Serra S. Quirico) o bigio chiaro (rotabile fra S. Elia e Domo) 
con letti di selce nera; o anche la scaglia è di un solo colore, tutta cinerea 
(a N del « Cassero » di Serra S. Quirico) o tutta rossa (collina di Pierosara); 
o finalmente può presentarsi con colori insoliti, rosso salmone, violacea 
o verdognola (strada che conduce all’osteria di Ciriaco alle case delle Grotte). 

Il calcare rosato non è sempre rosato; lo si vede spesso mutarsì più 0 
meno gradatamente in un calcare grigio-chiaro, verdognolo, giallino o bianco 
(rotabile Albacina-Porcarella, curva di quota 473); il calcare rosato bianco 
si distingue dai calcari eocretacei per avere strati più sottili e regolari e 
superfici di frattura non lucenti ma quasi terrose; inoltre dal suo disfacimento 
si originano terreni meno sterili di quelli dovuti al calcare maiolica o al ru- 
pestre. 

Non so se il calcare ritenuto ippuritico dal BonARELLI corrisponda alla 
parte inferiore del calcare rosato o sia piuttosto una particolare formazione 
depostasi in lembi isolati o in lenti; sta il fatto che questa bella roccia, du- 
rissima, bianca, evidentemente cristallina nelle fresche fratture, grigia e 
d’aspetto lamellare nelle superfici esposte, si trova in poche località (Dosso 
Vallonica a S del S. Vicino. M. Cimale, M. le Conche sulla sinistra dell’Esino) 
e che non risulta legata ad altre da graduali passaggi laterali. Sembra che 
anche lo straterello di scisti bituminosi che si trova spesso al di sopra di 
questo calcare, non si continui per notevole estensione. 

Anche i calcari eocretacei si possono presentare in modo un po’ diffe- 
rente; ora sotto l’aspetto di calcare rupestre grigio-chiaro o bianco, com- 
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pattissimo, grossolano, in strati piuttosto sottili, attraversato da una fitta 
rete di venuzze spatiche che gli conferiscono apparenza brecciforme, a 
frattura irregolare, annerito sulle superfici esposte alle azioni meteoriche; 
ora sotto quello di calcare maiolica, per lo più bianchissimo, in strati molto 
regolari, sonoro, a frattura concoide, con noduli o letti di selce bianca, rosea 
o giallognola o cinerea, spesso superficialmente ricoperto da un velo giallo- 
bruno di prodotti d’alterazione!). 

In certe località (per esempio nella scorciatoia Albacina-Porcarella, al- 
l’altitudine di circa 550 m.) si può osservare il graduale passaggio della 
roccia dall’uno all’altro di questi tipi; ed ho notato che, di solito, gli strati 
più recenti sono del tipo rupestre, i più antichi del tipo maiolica. 

I sedimenti di Lias superiore presentano una varietà d’aspetti veramente 
sorprendente; da calcari marnosi rossi riechi di ammoniti (presso la Rocchet- 
tad’Arcevia) si passa a calcari giallognoli (Montagna della Rossa) a marne 
rosse ammandorlate con fucoidi e rare impronte di Hildoceratidae (fosso 
della Madonna della Grotta a S di Colle Rancioni e nella conca di Valla- 
cera), a scisti marnosi verdognoli pieni di Posidonomyae alternanti 
con lenti o con serie di noduli di selce (case delle Noci). 

Il Lias medio è per lo più rappresentato da un complesso abbastanza 
omogeneo di strati calcarei mediocremente potenti, chiari, selciferi (per esem- 
pio Montagna della Rossa); ma spesso è parzialmente(presso la casa di Val- 
lacera) o totalmente (case delle Noci) sostituito da lastre piuttosto sottili di 
calcare verdastro o cenerognolo, a frattura irregolare o terrosa, alternanti 
con letti di selce e con straterelli esilissimi, fogli si direbbe, argillosi, verda- 
stri o bruni. 

Questo cambiamento di facies si verifica per lo più solo nella parte più 
profonda dei calcari di Lias medio; è particolarmente importante in quanto 
rende impermeabili dei terreni che altrimenti sarebbero permeabilissimi. 

Tutti gli altri terreni mantengono costanti i loro caratteri litologici. 


Nello specchietto dato a pag. 121 si vede come la parte più antica e pro- 
fonda della serie sia costituita da calcari molto permeabili, nei quali non si 
può sperare di trovare acqua ad un livello notevolmente più alto di quello 
dei fiumi che percorrono la regione. Le acque si possono invece raccogliere 
sopra i foglietti argillosi intercalati in calcari grigio verdastri di Lias medio 


!) L'esistenza di due varietà era stata notata già da ZIiTTEL (Geologische Beo- 
bachtungen aus den Central-Apenninen, pag. 152 (64)). 
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(sorgente a monte della casa di Vallacera), sopra le marne ammandorlate 
di Lias superiore (sorgente allo sbocco della conca di Vallacera), sopra gli 
scisti con aptichi (sorgente dei Serroncelli a SW della Porcarella), so- 
pra gli straterelli marnosi che alternano coi calcari marmorei titoniani (sor- 
gentina della casa Lucherini), sopra gli scisti a fucoidi (fonte di S. Pietro, 
di Fontefresca ece.). i] 

Ora mentre tutte le altre formazioni impermeabili, originariamente già 
poco potenti e successivamente stirate e laminate, presentano frequente- 
mente delle finestre e delle lacerazioni così che non possono dar luogo a grandi 
raccolte d’acqua, gli scisti a fucoidi, molto potenti, molto argillosi e re- 
lativamente plastici, potrebbero costituire degli estesissimi diaframmi as- 
solutamente impermeabili, ed infatti ad essi è dovuta la presenza di alcune 
sorgenti non trascurabili; ma i terreni della Creta media e superiore essendo 
i più superficiali della serie, sono stati in gran parte erosi, e dove si sono 
avuti i più forti sollevamenti anche gli scisti a fucoidi si presentano in lembi 
assai limitati. Questo spiega come in generale nel gruppo montuoso del S. 
Vicino le sorgenti non siano frequenti nè molto abbondanti; ed induce a 
supporre che l'eventuale presenza di sorgenti copiose debba essere legata 
a particolari disturbi stratigrafici. 

A rendere più difficile la formazione di importanti falde acquifere con- 
tribuisce il gran numero di fratture (diaclasi 0, più spesso, vere faglie) che 
tagliano per lo meno il calcare massiccio. Questi accidenti possono 
influire indirettamente col produrre lacerazioni e perforazioni nei depositi 


impermeabili, oppure direttamente col porre a contatto gli strati atti a. 


trattenere le acque con i permeabilissimi caleari più antichi. 

Nell’Appennino Marchigiano, in generale il calcare massiccio che ne 
forma l’ossatura, sotto la spinta delle forze orogeniche, sia a causa della 
grande potenza de’ suoi strati, sia anche, suppongo, perchè non ricoperto 
da una massa rocciosa sufficientemente pesante, non si è piegato, ma si è 
spezzato secondo certe linee orientate con una relativa regolarità. 

Nella regione che ci interessa, fra tali linee di frattura e di faglia 
(giacchè quasi sempre la rottura è stata accompagnata da sollevamento 
o abbassamento di almeno uno dei margini) predominano quelle dirette 
approssimativamente da NNW a SSE, e quelle dirette approssimativa 
mente da ENE a WSW. 

Possiamo dunque pensare che la regione sia divisa in tanti blocchi pri- 
smatici a base pressochè rettangolare, limitati da faglie del calcare 'massie- 
cv; queste faglie per lo più raggiungono la superficie, ed allora sono eviden- 
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tissime; altre volte rimangono nascoste da scorrimenti o flessioni dei ter- 
reni più recenti che si sono piegati invece di rompersi. 

Nelle sezioni che unisco, ho indicato quelle faglie che mi sono sembrate 
particolarmente interessanti dal punto di vista geoidrologico; naturalmente 
i piani di faglia saranno sempre verticali, come per semplicità ho suppo- 
sto; il vero andamento di questi accidenti potrà essere conosciuto solo dopo 
un accurato rilievo geologico; intanto ho creduto rappresentarli nella forma 
più semplice, tanto per rendere più chiare le figure, quanto per far compren- 
dere a prima vista che esse mirano solo a dare un’idea delle grandi linee 
della tettonica della regione. Inoltre, le sezioni mostrando la successione 
degli affioramenti, vogliono giustificare l’interpretazione da me data ai 
fenomeni osservati; ma col supporre che lo spessore delle formazioni in esse 
distinte sia costante, e che le fratture del calcare massiccio siano sempre 
accompagnate da flessioni degli strati più recenti, quasi certamente ci al- 
lontaniamo dalla realtà; finalmente la grandezza del rigetto verticale delle 
faglie è spesso arbitraria. Credo però che queste inevitabili imprecisioni 
non infirmino le conclusioni a cui giungo. Per maggiore chiarezza ho se- 
gnato con brevi linee perpendicolari le labbra di faglia che hanno subìto 
uno sprofondamento (relativo), e per mostrare le relazioni fra la tettonica 
e la morfologia ho cercato di rappresentare alla meglio, in prospettiva pa- 
rallela ed alla stessa scala delle sezioni, l’aspetto del terreno. 


* 
* * 


La sorgente del Rio delle Grotte (A delle sezioni I e II) prescelta per l’a- 
limentazione del nuovo acquedotto, si trova nel lato orientale della valle 
dell’Esino, a circa 3 km. a N della stazione d’Albacina, presso il letto del 
Rio delle Grotte, a circa 310 m. sul livello del mare. 

Prima della costruzione delle opere di presa l’acqua usciva dalla parete 
rocciosa in sette getti; oggi invece una galleria raccoglie l’acqua prima che 
si divida per venire alla luce. La portata che si erede oscilli fra 40 e 50 litri 
al secondo era il 22 settembre 1915 di litri 44,5. Eccellente al palato, l’acqua 
del Rio delle Grotte non è affatto dura, nonostante esca da un deposito di 
travertini; la sua temperatura sembra assai poco variabile (119-139). 

La valle dell’Esino, nel tratto che ci interessa, cioè a N della confluenza 
del Giano e a S di quella del Sentino, è costituita da una piega sinclinale 
assai accentuata; nella sua parte meridionale questa piega è parzialmente 
(cioè solo per quanto riguarda gli strati più giovani) coricata, come si vede 
nella sezione condotta per M. Cimale, il Rio delle Grotte e M. Cimara; nel 
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fianco orientale gli strati più recenti sono ribaltati, quelli meno recenti sono 
verticali o inclinati nel senso normale; tutti hanno una direzione comune 
(NNW-SSE). 

La mancanza di parallelismo fra gli strati del sistema dipende vero- 
similmente dalle fratture del calcare massiccio che forma, per così dire, 
lo scheletro della catena del S. Vicino, disponendosi a guisa di tavola o di 
gradinata. Tale disposizione si può bene osservare nella porzione settentrio- 
nale del tratto di valle che c’interessa, nel fianco orientale del Monte di 
Valmontagnana o, dirimpetto, nel fianco occidentale del Monte della Ca- 
stelletta. L'adattamento degli strati superiori non può avvenire senza de- 
formazioni o soluzioni di continuità. 

La catena del S. Vicino è, come si è detto, essenzialmente co- 
stituita da terreni secondari, ma sono anche relativamente abbondanti 
i terreni recenti (detriti di falda, sabbie, ghiaie e ciottoli alluvionali, tufi 
calcarei e travertini) più o meno direttamente derivati da quelle roccie se- 
condarie. 

Nel bacino topografico del Rio delle Grotte i detriti e i depositi alluvio- 
nali non hanno importanza, mentre i travertini, deposti in abbondanza 
dalle acque della sorgente, mascherano per una estensione considerevole 
i terreni più antichi. 

Ora se chi legge vuole farsi una idea per quanto è possibile esatta delle 
condizioni stratigrafiche della valle del Rio delle Grotte, deve, ricordando 
quanto è stato già detto ed avendo sott’occhio la Sezione I condotta secon- 
do l’asse del Rio (che coincide con la linea di massima pendenza degli 
strati) pensare di risalire il rio. 

A valle della rotabile Clementina questo attraversa solo terreno allu- 
vionale. Subito dopo il mulino affiora la scaglia, prevalentemente rossa, 
che sebbene un po’ ondulata appare distintamente diretta da NNW a SSE 
con forte pendenza (409-500) verso ENE; ben presto la scaglia è ricoperta 
da un potente deposito di travertini, che misura, nella sua parte occiden- 
tale, più diecine di metri d’altezza e che orizzontalmente si estende per 
cirea un ettaro. L'esame degli immediati contorni mostra come al di sotto 
di questi travertini si debbano avere pochi altri strati di scaglia rossa, e 
poi, per una disereta potenza e colla stessa orientazione, i calcari rosati. 

Più in alto, a monte della cascata, e precisamente presso il ponticello 
della strada che congiunge le case delle Grotte poste ai due lati del fosso 
(alt. 335 m. circa) tornano ad affiorare le rocce cretacee: sono scisti a fucoidi 
sereziati di verde e di porpora che hanno la stessa direzione della scaglia, 
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ma inclinazione molto più forte (609-700); per l’elevata percentuale d’argilla 
che contengono, male resistono all’erosione, ed è pertanto probabile che gli 
strati che si vedono, più o meno alterati e trasformati superficialmente 
in terreno agrario, non rappresentino che una parte di questa formazione. 

Ancora più a monte, circa 55 m. oltre il ponticello, affiora il calcare ru- 
pestre che viene usato nei dintorni come pietra da costruzione; nella cava 
situata sulla destra del rio gli strati si mostrano ancora inclinati verso ENE, 
così che è evidente che sono ancora rovesciati; poco dopo gli strati sono 
proprio verticali; a quote superiori ai 400 m. sono invece assai distinta- 
mente inclinati verso WSW. 

Il calcare rupestre copre quasi tutto il fianco SW di Monte Cimara; 
solo nel letto del rio e nelle sue immediate vicinanze, a più riprese (verso 
i 550 m. e poco sotto agli 800} affiorano i calcari marmorei verdi giuresi; - 
al contatto ho notato (nel settembre 1915) delle sorgentelle di portata pic- 
colissima. Questi calcari verdi affiorano ancora una volta un po’ sopra i 
900 m., poi bruscamente, seguendo una evidente linea di faglia, sorgono 
le balze del M. Cimara che, come avviene per la massima parte delle vette 
della catena del S. Vicino, sono costituite da calcare massiccio; una seconda 
faglia, parallela alla prima, tronca il monte dalla parte di Vallacera. 

Ora, al di sotto dei calcari verdi marmorei, si devono trovare gli scisti 
marnosi con aptichi; mi sembra oltremodo probabile che questi costitui- 
scano una specie di diaframma che obblighi le acque precipitate a ponente 
della prima linea di faglia a scorrere in direzione della valle dell’Esino, ed 
impedisca loro di unirsi a quelle cadute e condensatesi sulla vetta di M. 
Cimara, che si disperdono nelle fessure del calcare massiccio. i 

Sono ;idunque condotto ad ammettere che nel versante SW del Monte 
Cimarasiabbiano tre distinti bacini imbriferi geologici: 
uno occidentale (quello del fiume Esino) raccoglie le acque che precipitano 
a valle (a ponente) della zona d’affioramento degli scisti a fucoidi; uno me- 
diano (quello delle sorgenti del Rio delle Grotte, dei Trocchetti e poche al- 
tre minori) raccoglie tutte le acque che cadono tra gli affioramenti degli sei- 
sti a fucoidi e quello dei calcari verdi giuresi, e inoltre parte delle acque di 
scorrimento superficiale provenienti da regioni più elevate; e uno orientale, 
a monte della linea di faglia, che conduce le acque nelle profondità attra- 
verso il calcare massicciv. 

In conclusione ritengo che nell’interno del M. Cimara circolino solo le 
acque del bacino intermedio, trattenute sino ad una certa altezza da una 
barriera quasi verticale di strati impermeabili (scisti e fucoidi); la facile ero- 
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dibilità delle formazioni più giovani (calcare rosato e, specialmente, scisti 
a fucoidi) ha permesso che l’acqua traboccante dalla barriera formasse ca- 
scata e polverizzandosi ed evaporando con rapidità deponesse quella impo- 
nente massa di travertino che avvolge la sorgente. 

Ritengo che la deposizione dei travertini sia intimamente legata al di- 
sfacimento degli scisti marnosi a fucoidi; questi, molto riechi di materiale 
argilloso, e quindi anche relativamente molto teneri, devono essere stati 
ben presto incisi dalle acque che scorrevano su di essi con notevole velocità; 
le minute particelle calcaree possono essere passate prontamente in solu- 
zione per precipitare ben presto là dove l’acqua si polverizzava in cascata, 
mentre la parte argillosa era per la massima parte trascinata lontano. 

Col tempo, l’incisione nella barriera di scisti si deve essere estesa ed 
anche approfondita molto più rapidamente di quanto non procedesse l’ero- 
sione dei travertini già formatisi; così che oggi, nelle immediate vicinanze 
della sorgente, la soglia della barriera impermeabile non deve essere più co- 
stituita dagli scisti a fucoidi, ma dai travertini che assai meglio resistono 
alla violenza delle acque; gli scisti a fucoidi, più in basso e lateralmente, si 
trovano a contatto di acque poco veloci e non subiscono da parte di que- 
ste erosione nè corrosione. 

È cosa singolare che i travertini si comportino come rocce impermea- 
bili; l'esame delle pareti della galleria costruita per la presa delle acque, 
mi ha permesso di constatare che dove le acque erano obbligate a dimi- 
nuire, anche di poco, la loro velocità, si deponeva un finissimo fango argil- 
loso; questo fango non solo ha riempito la cavità o saccocce dove l’acqua 
veniva a riposare, ma ha anche turato quasi tutte le piccole fessure, rendendo 
così la massa travertinosa quasi del tutto impermeabile. Questo è anche 
evidente per il fatto che al di sotto della sorgente il deposito di travertino 
sì continua ancora per molti metti. 

L’ammettere che gli scisti a fucoidi siano stati in parte digeriti dalle 
acque e che presentemente la soglia della barriera impermeabile sia costi- 
tuita da travertino, spiega due cose: la notevole purezza delle acque della 
sorgente e la presenza nel tufo calcareo impuro e argilloso attraversato dal- 
l’ultima porzione della galleria (60-75 metri dalla bocca) di frammenti di 
calcare rupestre, senza che si trovi traccia di scisti a fucoidi. 


Le considerazioni che precedono, permettono di determinare alla me- 
glio la lunghezza del bacino della sorgente del Rio delle Grotte, misurata 
nella direzione perpendicolare all’asse della Valle, conviene ora stabilire 
quanto si estenda nel senso dell’asse della valle (vedi sezione Il). 
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A meno di un chilometro a nord e a circa due chilometri a sud della sor- 
gente, si hanno due grandi faglie dirette all’incirea da WSW a ENE, che 
seguono approssimativamente il corso del Fossaccio e della Valle della Vite: 
queste due faglie, che presentano un rigetto verticale assai considerevole 
in prossimità del fiume (balze del fianco SW del M. d. Castelletta di fronte 
a S. Cristoforo, e balze del Serrone Forania a NE di Albacina) ed un rigetto 
molto più piccolo dove incontrano lo spartiacque dei bacini topografici del- 
l’Esino e del Fosso della Madonna della Grotta, permettono ai terreni giu- 
resi e cretacei che trattengono le acque del bacino della sorgente del Rio 
delle Grotte di venire a contatto col calcare massiccio; è quindi verosimile 
che una certa quantità d’acqua scorra via dalla regione compresa fra le due 
faglie e si precipiti nei meati del calcare massiccio; ma è pure verosimile 
che in prossimità delle faglie gli strati impermeabili siano stati stirati e 
curvati in alto in modo da formare un orlo atto a trattenere le acque, di- 
sposizione questa che ridurrebbe grandemente l’assorbimento da parte del 
calcare massiccio. 

Abbiamo dunque un bacino che è compreso nella regione limitata dalla 
faglia del Fossaccio, dalla faglia che corre poco ad ovest della vetta del M. 
Cimara e della Porcarella, dalla faglia della Valle della Vite e dall’affiora- 
mento degli scisti a fucoidi!), e che probabilmente occupa la massima 
parte di quella regione. 

Ma questo bacino alimenta anche un’altra sorgente, detta dei Trocchetti 
(B della sezione II), che si trova a circa 600 m. a SSE e ad.una altitudine 
un po’ maggiore di quella del Rio delle Grotte; la grande differenza di por- 
tata, che, secondo i dati riportati nella Mem. 35 della Carta idrografica 
d’Italia, si avrebbe fra piena (10 litri al secondo) e magra (3 litri}, mi induce 
a credere che essa agisca in parte come uno sfioratore; e il fatto che mentre 
le superfici dei bacini topografici della sorgente del Rio delle Grotte e di 
quella dei Troccheti stanno fra loro circa come 3 a 1, le portate in tempo 
di piena stanro come 5 a 1 e quelle in tempo di magra come 13 a 1, 
conforta la mia opinione. 


1) Essendo il rovesciamento degli strati più giovani più accentuato in pros- 
simità della sorgente del Rio delle Grotte che in vicinanza delle faglie, la linea 
d’intersezione della superficie limite degli scisti a fucoidi con un piano orizzon- 
tale, è un arco convesso verso la valle; per la stessa ragione gli scisti a fucoidi 
nelle valli estreme (Fossaccio e della Vite) affiorano ad una quota più alta che nelle 
valli del Rio delle Grotte e dei Trocchetti. Questa disposizione contribuisce 
ad ostacolare ia dispersione laterale delle acque. 
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Certamente come sfioratori agiscono le sorgenti minori che sboccano 
nel Rio non molto al di sotto della Romita e a diversi livelli a monte della 
sorgente principale; infatti esse risentono prontamente delle variazioni di 
livello della falda acquifera, tanto che nella seconda metà del settembre 
1915 la portata di alcune era piccolissima ed altre erano completamente 
asciutte, mentre la sorgente del Rio delle Grotte erogava più di 44 litri al 
secondo e gli abitanti dei dintorni asserivano concordemente che in tempo 
di piena quelle sorgentine dànno una quantità d’acqua assai grande. 

Alla sorgente dei Trocchetti ed alle sorgenti minori pare dunque sia 
dovuta la grande uniformità di portata della sorgente principale. 

Vediamo ora se il rapporto fra l’acqua piovuta e quella erogata si accorda 
colla supposta estensione del bacino. 

La regione compresa fra le tre faglie e la linea di confine fra gli scisti 
a Îucoidi ed il calcare rupestre, ha una superficie di quasi 7 Km.?; siccome 
abbiamo detto che in due zone prossime alle faglie si deve avere sottrazione 
d’acqua operata dai calcari massicci, dobbiamo ritenere che il bacino vero 
sia un po’ minore; sarà, supponiamo, 6 Km.?. 

Le medie pluviometriche delle località montuose delle Marche vanno 
da 818 mm. (Camerino) a 889 (Ascoli Piceno), a 942 (Urbino), a 1055 (Ar- 
cevia); ammettiamo pure che nel fianco SW del M. Cimara l’acqua piovuta 
annualmenteraggiunga l’altezza di 1100 mm.: avremo annualmente 6.600.000 
m.* di precipitazioni acquee su quel bacino (m? 6.000.000 X 1,1). 

Ora possiamo considerare che la portata media complessiva delle sor- 
genti del Rio delle Grotte, dei Trocchetti e di quelle minori, sia di 50 1. al 
1”; saremo certamente al disotto del vero, ma non ce ne allontaneremo 
molto; allora in un anno si avrebbe 


m.3 0,050 X 60 X 60 Xx 24 X 365 = m.8 1.576.800 


Il rapporto fra acqua erogata ed acqua piovuta sarebbe dunque di 
1.576.800 23.79 
6.600.000 — 100. 

Una tale percentuale, in terreni calcarei a strati sottili e minutamente 
fessurati come quelli neocomiani, in una regione così montuosa e scoscesa, 


cioè circa 24%. 


costituisce già un buon rendimento. 

Ammettendo invece che il bacino stratigrafico fosse molto meno esteso, 
tanto da coincidere col bacino topografico (che misura Km.2 2,3 per le sor- 
genti del Rio delle Grotte, e Km.? 0.7 per quella dei Trocchetti) l’acqua ero- 
fgata sarebbe circa la metà di quella piovuta, il che è poco verosimile. 
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* ni * 

Per vedere in quali condizioni sì presentano le altre due sorgenti conviene 
seguire il corso del Fosso della Madonna della Grotta, e considerare un 
breve tratto del fiume Esino in prossimità dello sbocco del fosso (vedi se- 
zioni III-VI). 

Il Fosso della Madonna della Grotta nasce presso la Porcarella, nella 
depressione che separa i « Piani » dalle « Serre », a poco più di 900 m. sul 
livello del mare, e si dirige quasi costantemente verso N. I primi terreni 
che attraversa sono i calcari maiolica eocretacei e certi calcari sottostanti 
a questi, in lastre sottili, verdognoli, con qualche aptico e con noduli di selce 
nera, che verosimilmente sono titoniani; poi, con pendenza più forte, si 
insinua, fra Monte Cimara e le Serre, in una gola incisa nel calcare massic- 
cio; questo presso la forca pare orizzontale, ma mostra inclinazione tanto 
più forte quanto più si procede a valle, fino che alla quota di circa 650 m. 
scompare, immergendosi con una pendenza massima verso N di 259; a certi 
livelli stratigrafici si osservano zone piene di piccoli fossili globulari non 
determinabili, probabilmente brachiopodi. 

Pochi passi prima di giungere alla casa di Vallacera si trovano in per- 
fetta concordanza sopra il calcare massiccio molti strati di un calcare ver- 
dognolo a frattura terrosa, alternanti con letti di selce verde; spesso fra gli 
strati calcarei si notano dei foglietti argillosi, pure verdastri, che rendono 
la roccia impermeabile; se ne ha una prova nell’esistenza presso la casa 
(quota 640 circa) di una sorgente detta di Selvagrande (C della sezione 111) 
o di Vallacera, che normalmente eroga qualche litro al secondo; verosimil- 
mente si tratta di una sorgente di strato che ha il suo bacino nel fianeo 
occidentale di M. Mitola. Oltrepassata la casa di appena 100 m. si trovano 
degli strati, potenti anche mezzo metro, di un bellissimo calcare bianco 0 
bianco-verdognolo, con noduli di selce grigia; essi devono rappresentare la 
parte più alta del Lias medio, mentre i calcari verdognoli appartengono 
quasi certamente al Lias medio profondo; l’unica traccia organica che vi 
ho rinvenuto è un frammento d’impronta esterna di un ammonite armata 
di lunghe spine, che potrebbe essere un Deroceras. 

A valle della casa, la conca di Vallacera è occupata sino ad una certa 
altezza da depositi alluvionali che dimostrano come la gola della Madonna 
della Grotta sia dovuta all’erosione operata dall’emissario di un lago ori- 
ginariamente abbastanza profondo (almeno 60 m.) su di una barriera di 
calcare massiccio; nel mezzo della conca però il fosso ha scavato profonda- 
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mente quei depositi ponendo in evidenza degli strati di spessore variabile 
(da un dito a un palmo) di marne rossastre ammandorlate di Lias superiore, 
con rare impronte di Hldoceratidae e con numerosissimi fucoidi; questi 
strati mantengono relativamente costante la loro direzione (W-E) ma va- 
riano più volte il grado e il senso dell’inclinazione, tanto da far ritenere 
siano limitati da superfici ondulate. Tale disposizione potrebbe spiegare la 
presenza della sorgente (D della sezione III) che si trova all’altitudine di 
circa 550 m. detta « delle Grotte »!) che ha una portata ordinaria di 10 o 
12 litri al secondo ma che nell’ottobre 1908 (PERRONE, Mem. 35 della Carta 
idrogr. d’Italia, pag. 205) e nella metà di settembre 1915 era ridotta a circa 
due litri al secondo, incanalata ad alimentare le fontane presso le case delle 
Noci e quelle delle Grotte. 

Circa un chilometro a valle della casa di Vallacera la conca si restringe; 
il fosso con pendenza relativamente forte attraversa la breve gola della 
Madonna della Grotta, che ho già detto essersi prodotta, o almeno appro- 
fondita, per erosione; gli scoscesi fianchi della gola sono costituiti dal solito 
calcare massiccio, diretto da W ad E ed inclinato sensibilmente verso N. 
Appena fuori della gola ecco parecchi strati di calcari verdastri (talvolta 
cenerognoli) con selce, di Lias medio, e subito dopo, un sistema di straterelli 
pure verdognoli, marnosi, letteralmente pieni di Posidonomyae (molto pro- 
babilmente P. Bronni) alternanti con letti, talvolta con serie, di lenticelle 
o di noduli di selce verde, bigia o bruna: la potenza complessiva di queste 
marne è di circa sei metri, l’orientazione è quellastessa dei calcari di Lias 
medio e inferiore. © 

Immediatamente dopo questo interessante affioramento la valle è coperta 
di materiale detritico e alluvionale; ma ben presto, alle case della Grotta, 
tornano ad affiorare i terreni secondari; sono, in basso, calcari marmorei 
verdognoli, titoniani, e nel fianco occidentale della valle calcari maiolica 
eocretacei; poi il fondo della valle torna subito ad essere coperto di de- 
positi alluvionali. 

Mezzo chilometro circa a valle delle case delle Grotte, pochi passi a si- 
nistra del letto del fosso, si trova una sorgente (E delle sezioni III e IV) 
detta nei progetti della Madonna della Grotta ?) — altitudine m. 375 cir- 


1) Dovrebbe piuttosto chiamarsi della « Madonna della Grotta» a causa 
della prossimità della chiesina dello stesso nome. 

2) Sarebbe preferibile chiamarla semplicemente sorgente delle Grotte, dal 
nome del vicino gruppo di case, 
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ca — che, erogando in certe stagioni gran copia di acqua, è dai contadini 
dei dintorni ritenuta abbondantissima in ogni tempo dell’anno; in essa l’ac- 
qua si presentava ad un livello generalmente inferiore a quello del letto 
del fosso, in un vecchio pozzo praticato nel fondo di un avvallamento im- 
butiforme, donde traboccava solo nei tempi di grande piena!); presso il 
fondo di questo si apre un cumceolo costruito per condurre le acque, quando 
sono discretamente abbondanti, nel letto del fosso, per far lavorare un 
mulino che si trova forse mezzo chilometro più a valle, poco prima dello 
sbocco del fosso della Castelletta. 

L'Ufficio tecnico municipale di Jesi propose nell’agosto 1904 questa sor- 
gente come adatta ad alimentare il costruendo acquedotto, ritenendo che 
la portata, in tempo di massima magra, sarebbe stata sempre molto supe- 
riore ai venti litri al secondo richiesti dai bisogni della città. Il fatto che 
nel mese di dicembre dello stesso anno, due pompe potessero continuare 
per qualche tempo ad estrarre 58 litri al secondo senza che il livello del pozzo 
scemasse, sembrò confermare tale opinione, ma non tolse del tutto i dubbi 
di alcuni competenti sulla costanza della sorgente. Nuove esperienze ese- 
suite nell’agosto 1908, e considerazioni teoriche, permisero di riconoscere 
che invece nei tempi di grande magra la portata era piccolissima ?). Così 
il progetto venne abbandonato. 

In seguito ad osservazioni e misurazioni eseguite più tardi, nell’autunno 
1909, l’ing. E. PerRONE (Mem. 35 della Carta idrogr. d’Italia pag. 206) 
espresse l'opinione che « un cambiamento di struttura nella roccia funzioni 
come una diga sotterranea capace di fermare le acque assorbite dai calcari 
permeabili circostanti, molto estesi, rimmagazzinandole in grandi cavità 
senza scaricatore e costringendole ad assorgere nei mesi piovosi, quando 
divengono eccessive; le quali cavità furono quelle che fornirono l’alimento 
alle pompe durante gli esperimenti.... ». 

« Il ripetersi del fatto medesimo nella sorgente della Grotta, più a monte, 
che sparisce nell’estate e riappare dopo le piogge, sebbene sotto di essa il 
fosso, inciso nel calcare, scenda a precipizio con salti a balze, perdendo 
un centinaio di metri di livello in piccolo tratto, per cui potrebbe anzi 


1) Nello scorso autunno, nell’avvallamento, era accumulata tanta terra 
da celare completamente la presenza del pozzo. 

2) V. la nota dell’ ing. C. Fossa - MANCINI sulla « Determinazione indiretta 
della portata di una sorgente», negli Annali della Soc. degli Ing. e Arch. Italiani, 
anno 1908, fase. 18. 
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dovrebbe attirare più in basso tutte le acque superiori, mentre invece ri- 
mane asciutto, starebbe a provare un’altra intrusione di roccie impermea- 
bili che pure colà sbarrano la via ad una parte delle acque sotterranee ». 

Ora io ho notato che, poco a S del mulino, alla destra del fosso, nel 
fianco orientale di colle Rancioni, affiorano dei bei calcari marmorei ver- 
dognoli verosimilmente titoniani; sono strati assai regolari, diretti W-E ed 
inclinati debolmente (forse 10°) verso S, cioè nel senso opposto a quello degli 
strati a Posidonomyae delle case delle Noci; e in un tratto inferiore della 
valle, fra la confluenza del fosso della Castelletta e quella del fosso di Santo 
Pietro, si raccolgono numerosi e grossi frammenti ad angoli arrotondati e 
ciottoli di marne rosse ammandorlate con fucoidi, che ritengo di Lias su- 
periore; per quanto non abbia trovato queste rocce in posto, il fatto che 
quei frammenti evidentemente sono stati rotolati dalle acque e che quindi 
provengono da località situate a monte del tratto dove si rinvengono, mo- 
stra che le marne rosse devono avere affiorato nel letto del fosso, nei 
pressi del mulino, e probabilmente poco al di sotto dei calcari marmorei; 
e devono avere affiorato con una piega oggi erosa e ricoperta di depositi 
alluvionali, giacchè a valle del mulino e a breve distanza dal letto del fosso, 
si trovano calcari titoniani e cretacei. 

Dunque, per quanto non si abbia a che fare — come l’ing. E. PERRONE 
sembra credere — con rocce simili a quelle che affiorano nella rotabile 
fra S. Elia e S. Giovanni, che sono scisti a fucoidi eretacei, e presso Valla- 
cera, che sono calcari verdastri con selce e interstraterelli argillosi di Lias 
medio, pure si ha realmente quella «intrusione di roccie impermeabili » 
da lui ammessa in base a considerazioni di carattere idraulico per spiegare 
il singolare comportamento della sorgente detta della Madonna della 
Grotta. 


Il fosso della Madonna della Grotta, subito dopo la confluenza di quello 
di S. Pietro, scorre per quasi un chilometro attraverso una stretta gola 
nel calcare massiccio; la presenza di depositi alluvionali a monte, e la corri- 
spondenza d’orientazione fra gli strati delle due pareti, potrebbe forse far 
credere che questa gola fosse dovuta esclusivamente all’azione delle acque; 
bisogna invece ammettere l’esistenza di una frattura (probabilmente sem- 
plice diaclasi), altrimenti non si comprenderebbe come le acque si siano 
avviate ad attraversare un blocco più duro ed originariamente più elevato 
dei vicini; e come quei depositi alluvionali non siano molto più abbondanti. 

È evidente che nei calcari massicci della gola vanno a disperdersi le 


138 E. FOSSA-MANCINI 


acque che si sono potute raccogliere a monte della gola stessa, nel bacino 
del fosso: e siccome nelle profondità i blocchi di calcare massiccio del gruppo 
del S. Vicino, sono tutti fra loro a contatto, le acque che potremo trovare 
più a valle non potranno provenire che in piccola parte dell’alto bacino di 
questo fosso; in particolare è oltremodo improbabile che nella sorgente di 
Gorgovivo, di cui si parlerà fra poco, tornino a giorno le acque della sor- 
gente detta della Madonna della Grotta (Vedi sezione V). 

Dopo la confluenza del fosso che gira a settentrione di S. Pietro, la valle 
si allarga: a levante, con una faglia evidente, si innalza la parete occidentale 
di calcare massiccio dei Sassi Rossi; a ponente e nel fondo della valle ap- 
pariscono i terreni cretacei del fianco NE del Revellone (calcare rosato, 
scisti a fucoidi, calcare maiolica) che seguono la pendenza del monte; potenti 
depositi alluvionali occupano quest’ultimo tratto della valle, dall’uscita 
della gola allo sbocco dell’Esino; il fosso li incide profondamente così da 
produrre grandiosi circhi d’erosione. 

Alla confluenza, alla sinistra del fosso e alla destra dell’Esino affiorano 
gli scisti marnosi varicolari a fucoidi inclinati sensibilmente verso NE. A 
brevissima distanza, nella stessa riva del fiume ma dall’altra parte del 
fosso, affiorano invece dei calcari grigio-chiari, in strati di media potenza, 
alternanti con lenti di selce bianca o rosea, che ritengo eocretacei e che pen- 
dono in senso opposto, cioè verso SW. Da questi calcari scaturisce la sor- 
gente di Gorgovivo (F delle sezioni IV e VI) che per la sua abbondanza e 
per la sua posizione aveva attirato di buon ora l’attenzione dei Municipi di 
Ancona e di Jesi. Piuttosto che una sorgente è un allineamento di polle di 
diversa portata e situate a livelli un po’ diversi; le più alte (quota 157) su- 
perano di poco il livello ordinario delle acque del fiume; la portata comples- 
siva, che non si può misurare con esattezza, è certamente di più centinaia 
di litri al secondo; ma per la città di Jesi sarebbe bastato incanalare l’acqua 
dalla più alta delle polle. Furono infatti presentati diversi progetti in questo 
senso; ma le difficoltà che sì prevedeva incontrare per il rilevante innalza- 
mento dello sbocco della sorgente, innalzamento reso necessario dalle piene 
dell’Esino che in quel tratto si elevano circa tre metri e mezzo dal letto 
del fiume; la difficoltà di condurre l’acqua, per solo effetto di gravità, nella 
parte alta della città di Jesi: i timori d’intorbidamento e d’inquinamento, 
fecero sì che quei progetti fossero ben presto abbandonati. 

Ho già fatto vedere come sia improbabile che queste polle siano una 
risorgenza delle acque del bacino superiore del fosso della Madonna della 
Grotta; il bacino inferiore, cioè quello a valle della gola, è di estensione 
assai limitata e non può assolutamente alimentare una sorgente importante. 
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Dalla presenza della faglia dei Sassi Rossi che pone a contatto gli scisti 
a fucoidi impermeabili coi calcari eocretacei permeabili, e dalla curvatura 
dei terreni impermeabili della parte orientale dell’ellissoide del S. Vicino, 
si può invece trarre una spiegazione soddisfacente. 

Sappiamo infatti che i calcari massicci sono attraversati da un sistema 
di fessure che, sino ad un certo livello che non può essere inferiore a quello 
del fiume, sono piene d’acqua; se una faglia pone in contratto, al disotto 
di quel livello, i calcari massicci con i calcari eocretacei, le acque occupano 
anche le fessure di questi: il caleare da cui scaturisce la sorgente di Gor- 
govivo deve essersi appunto caricato di acqua in questo modo, e si comporta 
come una continuazione del calcare massiccio. 

Ora viene naturale di chiedersi perchè le acque non vengano alla luce 
altrove: a me pare che la spiegazione sia la seguente: una parte considerevole 
delle acque cadute sui monti che si trovano alla destra dell’Esino si interra 
nei calcari massicci di dove non: può passare immediatamente nel fiume, 
a ponente, a causa di diaframmi impermeabili come quelli cui si deve la 
sorgente del rio delle Grotte; e non può nemmeno sfuggire a mezzogiorno 
e a levante perchè l’ellissoide del M. S. Vicino è cinto, sino ad un’altezza 
notevolmente superiore a quella della sorgente di Gorgovivo, da una bar- 
riera di terreni cretacei impermeabili per la presenza di scisti a fucoidi ed 
inclinati secondo la pendenza dei fianchi del monte, che si continuano al 
di sotto dei sedimenti terziari (G della sezione VI); quelle acque devono 
dirigersi a tramontana per raggiungere l’Esino attraverso calcari permea- 
bili, e devono sgorgare dal punto più basso dell’affioramento di questi 
calcari: che è proprio a Gorgovivo. 

Si può anzi ritenere che le polle di Gorgovivo sarebbero completamente 
subalvee se un po’ a monte di esse la faglia dei Sassi Rossi non avesse spinto 
gli scisti a fucoidi contro i calcari chiari con selce, in modo da impedire che 
la linea delle sorgenti si estendesse maggiormente verso ponente. 


Istituto di Geologia della R. Università di Pisa, gennaio 1916. 
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Contributo allo studio dei minerali della Valle del Chisone 


(ALPI COZIE) 


Nelle mie eseursioni alpine attraverso la Valle del Chisone, della quale 
ho intrapreso, da alcuni anni, lo studio petrografico e mineralogico, ho avuto 
occasione di trovare, entro ai litoclasi e nella massa stessa delle varie for- 
mazioni rocciose, non pochi minerali, indipendenti e spesso in ottimi cri- 
stalli. 

Di alcuni di essi mi occupo intanto nella presente nota, descrivendo 
anche i più comuni, poichè sì tratta d’illustrare una regione che è rimasta, 
fin qui, quasi completamente chiusa alle ricerche mineralogiche e mi riserbo 
di pubblicarne, in seguito, lo studio petrografico, assai complesso, dopo 
che avrò terminato le analisi microscopiche e chimiche delle rocce, alle 
quali attendo da parecchi mesi. 


I minerali, qui descritti, provengono quasi tutti dalla Valle della Germa- 
nasca, una delle ramificazioni più importanti del Chisone, e precisamente 
dalla parte alta di essa, cioè dal Vallone di Prali. 

Pirite, magnetite, dolomite, apatite, tremolite, actinolite si trovano nel 
talco, il quale, insieme a talcoscisti veri e propri, costituisce una delle inter- 
calazioni più interessanti della zona dei micascisti e gneiss superiori ') e com- 


1) I terreni della serie antica costituente la Valle della Germanasca sono stati 
divisi da V. NovaRESE (Sul rilevamento geologico eseguito nel 1894 in Valle della 
Germanasca. Bull. R. Com. Geol. fase. 3, Roma, 1895), partendo da criteri lito- 
logici, dato il non rinvenimento di fossili, in 4 sezioni, qui indicate nell’ordine con 
cui si succedono da est ad ovest e si sovrappongono: 

1. Gneiss e micascisti grafitici; 
2. Gneiss ghiandone; 

3. Micascisti e gneiss superiori; 
4. Calcescisti e filladi. 
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pare, in forma di strati con ingrossamenti colonnari e lenti, nella parte su- 
periore di detto gruppo, nelle vicinanze cioè del contatto con le formazioni 
calcareo-filladiche. Il taleo bianchissimo che viene scavato in molte località 
si presenta racchiuso fra micascisti granatiferi e associato frequentemente 
a calcare cristallino e a rocce verdi. 

Il clinocloro, l’ilmemite e Valbite sono minerali delle prasiniti, pure assai 
frequenti, sia nella sezione dei micascisti e gneiss superiori, sia in quella 
dei calcescisti e filladi, presentando quindi nella nostra Valle uno sviluppo 
notevole tanto da costituire una parte importantissima del complesso di 
rocce, note dal GastALDI in poi con la denominazione di « pietre verdi ». 

In scisti cloritici e prasinitici si rinviene anche la magnetite, che pure 
non manca nei calcari cristallini, i quali poi, non spesso però, offrono nitidi 
cristalli di calette. 

Il crisotile fu ritrovato allo stato erratico in località prossima ad afftio- 
ramenti di serpentine dalle quali, senza dubbio, proviene. 


Pirite. 


La giacitura più frequente dei cristalli di pirite della Val Chisone è entro 
il taleo, il quale costituisce, come è noto, uno fra i prodotti industriali più 
importanti della regione. 

Certi massi di talco sono talora così fittamente tempestati di eri- 
stalli di pirite da dover essere, nella cernita, scartati senz’altro, per cui 
riesce facile trovarne gran copia all’ingresso delle gallerie e nelle discariche. 

Nella massa talcosa i cristalli di pirite hanno assunto alcune particolarità 
singolari che meritano di essere ricordate. Notiamo anzitutto che essi sì tro- 
vano quasi sempre isolati e solo di rado in gruppi con aspetto sferoidale 
come verificasi per i cristalli aggruppati di pirite inclusa nell’argilla. 

I cristalli sono poi quasi tutti completi, ma con facce, di solito, poco ni- 
tide, ed anche arcuate. La curvatura delle facce può essere, in alcuni casi, 
così spinta da fare assumere ai cristalli una forma decisamente tondeggiante. 
Anche gli spigoli ed i vertici sono per conseguenza più o meno smussati e 
sovente addirittura arrotondati e solo fanno eccezione taluni individui 
cubici. 

La superficie delle facce è poi, spesso, rivestita da una sottile pellicola 
limonitica, di colore marrone cupo, dovuta all’alterazione operata dalle 
acque che attraversarono gli ammassi di talco; e su di essa pellicola si osser- 
vano, di frequente, numerose strie ad andamento irregolare che non colli- 
mano affatto con quelle delle facce rimaste inalterate. 
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Per le dimensioni dei cristalli si osservano variazioni notevolissime. Si 
hanno infatti individui piccolissimi, appena visibili ad occhio nudo, ed al- 
tri che possono raggiungere ed oltrepassare la grossezza di un pugno. 

Ed è inoltre assai caratteristico il legame che esiste fra la grandezza dei 
cristalli e l'abito loro. 

Dalle osservazioni fatte su parecchie centinaia di campioni ho potuto 
stabilire che i cristalli maggiori non assumono mai la forma cubica, Ja quale 
è invece propria e quasi esclusiva degli individui più piccoli, e l’habitus loro 
è dovuto invece unicamente al solo pentazonododecaedro }210} o al triaci- 
ottaedro }221| associato all’ottaedro, forma quest’ultima che da sola può 
presentarsi nei cristalli di media grandezza. 

A differenza delle piriti di altre e ben diverse giaciture, i cristalli mag- 
giori sono relativamente più ricchi di forme che non quelli più piccoli. Però 
essendosi, nel nostro caso, la pirite originata in seno alla massa talcosa e 
quindi in un ambiente poco libero, il numero delle forme è molto limitato. 
Osservai soltanto le quattro seguenti: 


1210}; {100}; {111}; {221}. 
così associate: | 


;210}, }100} 
9921}, {111} 

111}, {100} 

111}, {100}, {210}. 


L'unica forma degna di nota in modo particolare è il triacisottaedro 
}221|, che comparisce in alcuni grossi cristalli, assieme ad }111|, grandemente 
subordinato. In uno di tali cristalli, alquanto distorto, avente una mas- 
sima dimensione di oltre 6 cm., talune facce di }221{ raggiungono la lar- 
ghezza di 14 mm. 

Come è noto, il triacisottaedro }221{, pur essendo frequentissimo nei 
cristalli di taluni giacimenti, non è fra le forme più comuni della pirite. 
Infatti G. StRUveER !) su oltre 5.000 esemplari, l’ha trovato soltanto in 73 
cristalli provenienti da Traversella e in più gran parte da Brosso, ove, se- 
condo le osservazioni di L. BRuGNATELLI ?), la forma |j221| è comune anche 


1) G. STRUVER. Pirite del Piemonte e dell'Elba. Torino, 1869. 
?) L. BRUGNATELLI. Sopra alcune nuove combinazioni cristalline della pirite 
di Brosso (Piemonte) Atti R. Accad. Se. Torino, Vol. XX, 1885. 
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nei cristalli a tipo pentagonododecaedrico. Anche sulla pirite di Valgioie 
(Valle della Dora Riparia), G. BoERIS 1) trovò che il }221} non manca quasi 
mai e sebbene si presenti con facce notevolmente estese non raggiunge 
però uno sviluppo predominante. U. PanICHI ?) su 1267 esemplari dell'Elba 
non l’ha osservato affatto. 

L’associazione poi di }221} con {111} soltanto, ed assai subordinato, co- 
stituisce un abito ben raro, almeno per la pirite italiana, onde mi è sem- 
brato, non del tutto superfluo, darne il disegno (fig. 1). 

Ancor più caratteristica e molto fre- 
quente per la pirite racchiusa nel talco, è 
la marcata distorsione dei cristalli ; ed in 
alcuni esemplari provenienti dalle cave del 
Comune di Prali, essa è così pronunziata da 
rendere impossibile, senza preliminare mi- 
sura, il riconoscimento del tipo di forme 
presenti, anche perchè solo poche facce si 
hanno per ogni singola forma. 

Il cristallo più deformato che io cono- 
sca, con apparenza pseudoscalenoedrica (fig. 

Fis. 1 2), consiste di 15 facce a contorno poligonale 
vario, delle quali 9 appartengono al pentagonododecaedro |210|, 5 all’ ot- 
taedro e 1 al cubo; esso presenta infatti le seguenti facce. 


(210), (210), (021), (021), (102), (210), (210), (021), (021); 
(111), (111), (111), (111) (1I1); (001). 


Un altro tipo di cristalli distorti è presentato dagli 
individui limitati dalle 6 facce di cubo, di cui 2 opposte 
molto più sviluppate delle altre 4, per modo che ne risul- 
tano dei cristalli in forma di comuni mattoni. 

In altri casi al posto di una faccia di }100} se ne 
hanno due di }210}, costituenti una specie di doma o 
tetto (fig. 3) che conferisce al cristallo un’apparenza sim- 
metrica tutta speciale. 

Ben diversi caratteri presenta la pirite trovata nel 


1) G. BoERIS. Pirite di Valgioie. Atti R. Accad. Sc. Torino, Vol. XXXV, 1900. 
2) U. PANICUI. Sulla pirite dell’ Elba. Rivista di R. PANnEBIANCO, Vol. XXXVIII 
Padova, 1909. È 
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talco dell'Ariège (Pirenei) e descritta da A. LacRoIx 1). Ivi la distorsione 
sembra avvenuta in modo più regolare; infatti i cristalli delle cave di Tri- 
mounts costituiti da}111{ solo od associato a piccole 
faccette di }100{ e }210{ sono allungati ora secondo 
un asse ternario, presentando in tal caso aspetto pseu- 
doromboedrico, ed ora invece parallelamente ad un 
asse binario assumendo una forma pseudorombica. 


Oltre che nel talco, piccoli e ben nitidi cristallini 
di pirite si rinvengono nel marmo bardigliaceo delle pino 
cave della Ressia, ora abbandonate, poco oltre Pomeifrè, sulla strada Per- 
rero-Prali; nel cloroseisto del Passo Boucìe, gli uni e gli altri semplicissimi. 
Nel calcare la pirite consiste di }100{ e di }210} e nel cloroscisto soltanto 
di }100{. I cristalli di questo ultimo giacimento sono regolarissimi, benchè 
per lo più profondamente limonitizzati. 


Magnetite. 


Questo minerale trovasi, talvolta anche in concentrazioni notevoli, nel 
cloroscisto che accompagna la prasinite del giacimento di pirite cuprifera 
della Mianda (comune di Prali). 

I cristalli, ottaedrici, raggiungono anche 1 cm. e più di massima dimen- 
sione lineare; alcuni sono geminati secondo la ben nota legge dello spinello. 

Al saggio chimico qualitativo, la magnetite si palesò per una varietà 
titanifera. 

Anche il calcare bianco cristallino del Cappel d’Envìe (versante Nord) 
contiene della magnetite, la quale sì presenta in ottaedri, talora piccolissimi, 
molto nitidi, oppure in masserelle informi che assieme ad un anfibolo ne- 
rastro, incrostano per circa 4% cm. taluni dai litoclasi del calcare in que- 
stione. 


Calcite. 


Discreti cristalli di calcite si rinvengono, ma non con grande frequenza, 
nei litoclasi o alla superficie dei calcari cristallini che in potenti banchi 
s’intercalano fra le altre formazioni rocciose della Valle della Germanasca. 


1) A. Lacroix. Minéralogie de la France, ete. Tome 2., p. 618. Paris 1897. 
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Due tipi diversi di cristalli si hanno a seconda che il minerale sì trova 
nel calcare minuto, grigiastro, per lo più micaceo, oppure nel calcare sacca- 
roide bianchissimo o bianco variegato assai puro. 

Quelli del calcare grigiastro sono, generalmente, limpidi, piccoli, d’abito 
quanto mai semplice presentando solo il romboedro fondamentale }100|; gli 
altri sono invece, per lo più, soltanto translucidi e giallognoli per idrossido 
ferrico, ma molto più grandi e presentano abito prismatico o lenticolare. A 
taltipo appartiene la calcite del potente banco di marmo bardigliaceo che tro- 
vasi sulla destra della strada Perrero-Prali, nel tratto Ressia-Roccia Corba. 
I cristalli associati ad amianto ed a sostanza argillosa nerastra, aderiscono 
al calcare con una estremità dell’asse trigonale oppure per tutta l’estensione 
di una faccia di prisma j2I1}, presentando in tal caso tutte le facce del rom- 
boedro inverso }110}, molto spesso fortemente rigate secondo i piani di sfal- 
datura }100|. 

La facce di {2II{ sono, invece, liscie se grandemente prevalenti, o rugose 
e ondulate se a piccolo sviluppo, come nei cristalli tozzi o lenticolari, nei quali, 
invece, le facce di j110} appariscono piane e levigatissime. 

Sulle facce prismatiche di alcuni cristalli, staccati con grande difficoltà 
dalla parete a picco del suddetto banco di calcare che si innalza vicino al 
ponte di Roccia Corba, e esposti evidentemente da gran tempo all’azione 
delle piogge, si notano delle imperfette figure di corrosione, in forma di 
triangoli non perfettamente isosceli, inversamente disposti sulle facce adia- 
centi, simili a quelle che si producono artificialmente. 

Spesso poi al posto di una faccia di j21I{ si notano due piani pochissimo 
nelinati fra di loro, ma a netto spigolo, parallelo alle intersezioni delle facce 
prismatiche, e a causa di tali facce vicinali che fanno un angolo variabile 
99-11° dando sempre immagini multiple, scalate diagonalmente, il prisma 
viene ad assumere apparenza diesagonale. 

Notai poi fra i cristalli di Roccia Corba una interessante associazione 
che, ad un esame superficiale, sembra una vera geminazione con piano di 
geminazione parallelo a {111}. I due cristalli associati, d’abito decisamente 
prismatico, sono del tutto simili a quelli effigiati dal MreRrs ') per la calcite 
di Egremont (Cumberland). Anche l’angolo fra gli assi trigonali di 54° 07, 
da me trovato, corrisponderebbe al teorico di 53° 46' dato, per simili gemelli, 
dal Mrers. Ma nel caso dell’associazione di Roccia Corba si tratta soltanto 


1) H. A. MieRrs. Manuel pratique di Minéralogie, pag. 474, fig. 537 (trad. di 
O. CHEMIN, Parigi, 1906). 
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di una geminazione apparente, perchè l’un cristallo non è girato rispetto 
all’altro di 180° intorno all’asse trigonale, onde i due individui non risul- 
tano simmetrici rispetto al supposto piano di geminazione. 


Dolomite e magnesite calcifera. 


Nel talco della Germanasca si trovano, molto frequentemente, oltre la 
pirite già descritta, dei noduli lenticolari (rognoni), assai duri, di dimen- 
sioni variabilissime, costituiti da carbonati romboedrici bianchi o bruno 
giallognoli, che spaccati lasciano vedere, sui piani di sfaldatura, delle sot- 
tili scagliette di talco. 

Dalle osservazioni di A. RoccatI!) e di C. Barucco ?) risulterebbe 
che nel talco si possono trovare rognoni anche di quarzo e di anfibolite 
quarzosa 3). i 

Ho sottoposto uno dei rognoni calcarei all’analisi chimica. L’esemplare 
studiato proviene dalle cave di Comba la Fracia (comune di Prali), ha 
la forma di una lente biconvessa, un poco allungata, con orli arricciati e 
consiste nella porzione centrale di carbonato romboedrico giallo-bruno av- 
volto da una zona di altro carbonato bianco frammisto a talco scaglioso, 
la quale zona, all’esterno, è rivestita, come avviene per tutti i rognoni, 
di esili straterelli di taleo macchiettati dalla stessa sostanza giallo-bruna. 

Il carbonato bianco, nell’acido cloridrico diluito, tanto a freddo che a 
caldo, non dà effervescenza troppa viva per cui già si ha un buon indizio 
che non si tratta di calcite. E ciò è stato confermato dai risultati ottenuti 
nell’analisi chimica, che qui sotto riporto: 


COR tc 


Retta bo 1,43 
Caro pine 3000 
Me: O RRERE ei a VILIT 
Residuoritr, + 2,14 

100,88 


1) A. Roccati. LI talco delle Grangie Subiaschi in Val Pellice (Alpi Cozie) ecc. 
Atti R. Accad. delle Scienze di Torino, vol. XLVIII, 1913. 

2) C. Barucco. Le cave di talco nella Valle di S. Martino (Alpi Pinerolesi) 
Rassegna Mineraria, Metallurgica e Chimica, vol. XXXII, n. 12, Torino 1910. 

3) In un prossimo lavoro sul talco e rocce ad esso connesse del Val Chisone 
mi occuperò ancora di tali rognoni e della loro importanza circa la genesi del talco. 
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Si tratta dunque di una dolomite a composizione normale. 
Il residuo 2,14% è dovuto al talco, che mi fu impossibile di eliminare 
. in modo completo a causa della sua intima associazione con la dolomite. 
Per altro tale residuo non rappresenta tutto il talco inquinante il materiale 
analizzato, poichè il talco stesso è fortemente attaccato dall’acido cloridrico 
a caldo, come ho potuto stabilire mediante appositi saggi qualitativi, sui 
quali tornerò a suo tempo. 
Qualora non si tenesse conto della decomposizione subìta dal talco, par- 
tendo dalle percentuali ottenute di Fe 0, Ca O, Mg O risulterebbe la se- 
guente composizione. 


REMO n. 1 .2,80 


Cee ai 0 DR 
Malo e AAT 
100,57 


che porterebbe ad un quantitativo teorico di CO, = 47,77 % superiore a 
quello trovato. 

Ma per quel che è già stato detto evidentemente il carbonato di magne- 
sio entra nella composizione del minerale con una percentuale un poco più 
bassa, perchè una piccola quantità di Mg O è imputabile al talco. 

Togliendo infatti l’anidride carbonica legata a Ca O e Fe O, e calcolando 
la quantità di Mg O in base all’anidride carbonica restante ne risulta un 
eccesso di Mg O di 1,65 %, dovuto al talco attaccato; onde la composizione 
del minerale è quella segnata in I, accanto a cuiin II trascrivo la composi- 
zione stessa portata a 100. 


ARL I 
FelCO le 2.31 2,38 
CALCO RI 53,04 55,14 
Mo: 00, oe 41,94 42,48 
97,09 100,00 


Il minerale può dunque considerarsi una dolomite quasi normale, solo 
avendosi una piccolissima parte del carbonato di magnesio sostituito dal 
carbonato ferroso. 


So. Nat. Vol. XXXI 10 
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Il carbonato bruno-giallognolo, rispetto all’acido cloridrico si comporta 
diversamente della dolomite sopra ricordata. Esso dà infatti a freddo effer- 
vescenza debole ma persistente e a caldo la soluzione avviene senza diffi- 
coltà. L’analisi ha dato i seguenti risultati: 


COL N e AO 
Per ae ce) 
Cal Orte ae 0:89) 
Mio:0 ME dati RAS 
Residuo De e ETA 

100,62 


In base ai dati avuti per Mg O, Ca O. Fe O calcolando questi totalmente 
a carbonati si ottiene: 


Be: C0x e 00 


Ca COSI IVI FASO 
Mo. 00) 1 i er, 88 
100,00 


ne risulterebbe un quantitativo teorico di 49,13 % di CO., anzichè di 48,04%, 
trovato; ma anche in questo caso una piccola parte di MgO non spetta 
al carbonato ma al talco attaccato dall’acido cloridrico. 

Tenendo conto di ciò, se, similmente a quel che è stato fatto per la dolo- 
mite, dopo aver calcolato l’anidride carbonica legata e Ca O e a Fe O, con- 
sideriamo la restante anidride carbonica dovuta a Mg CO, risulterebbe per 
il minerale puro la composizione I, che in II è ridotta a 100. 


I Il 
Fe:-C0;:9 ara 1:03 4,12 
Ca CO, ria 30,78 
Mg:.CO,- e Be 10374 65,10 

97,91 100,00 


Si tratta dunque di una magnesite un poco ferrifera, ma siamo sem- 


L'ad IALIA 
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pre ben lungi dalla composizione delle dolomiti in genere e da quella della 
dolomite ad essa associata nell’interno del rognone analizzato. 

Il minerale offre sfaldatura perfetta e i solidi che se ne ottengono sono 
nettissimi e limitati, specialmente i più piccoli, da facce così piane e levi- 
gate che fui indotto a misurare l’angolo del romboedro fondamentale. 

Per le facce migliori presentanti una sola nitidissima immagine della mira 


ottenni i seguenti valori angolari: 


(100): (010) = 720 55'; 720 49'; 720 48'; 720 28'; 720 18‘; 72° 5/; 
71° 58’; 71° 58' — media 72° 22' 


con una differenza fra gli estremi di 00,57. 

Trattandosi nel nostro caso non di una magnesite pura, (ma di una 
magnesite fortemente calcifera, però sempre lontana dalla dolomite, la quale, 
com’è noto, non fa parte della serie isomorfa dei carbonati romboedrici, ma 
va considerata come sale doppio Ca Mg (CO;)), era logico supporre che l’an- 
golo di sfaldatura fosse assai maggiore di 72° 36' (KokscHaAROW), teorico per 
la magnesite; mentre il valore medio da me ottenuto è anche, di poco, più 
basso di esso. 

Per quanto in fatto di miscele isomorfe non si abbia sempre regolarità 
e corrispondenza fra le differenze angolari e le proporzioni centesimali dei 
diversi sali, pure, non eredo che nel caso in parola possa invocarsi una tale 
irregolarità e forse può ammettersi invece che tale irregolarità come an- 
che le discrepanze fra i valori angolari misurati, siano attribuibili ad azioni 
dinamiche subite dai minerali facenti partv dei rognoni interelusi negli 
strati di talco, in conseguenza di forti azioni tangenziali, alle quali pure 
credo dovuta la forma a lente dei rognoni stessi. 


h rige 
La QICU LA UVio 
Pi 


Disereti cristalli, completi, di apatite furono da me rinvenuti in alcuni 
pochi campioni di talco, provenienti dalle cave del Planè (comune di Prali). 

I cristalli risultano della combinazione semplicissima del prisma esagonale 
{1010} con la base }0001}, ed hanno abito tabulare secondo quest’ ultima 
forma, la quale, negli individui più piccoli, è prevalentissima ed un poco 
arcuata, ciò che conferisce ai cristalli un aspetto lenticolare. 

Le facce dei cristalli, analogamente a quanto avviene nella pirite, non 
sono mai troppo lucenti e levigate, specie quelle di j0001}. Le prismatiche 
sono un poco meno deterse e presentano talvolta spigoli relativamente netti; 
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mentre gli spigoli }1010} : {0001}, anche nei cristalli maggiori, sono sempre 
ampiamente smussati sì da far sospettare quasi l’esistenza di una bipiramide 
esagonale di primo ordine a facce curve. 

La lucentezza del minerale è vitrea solo sui piani di sfaldatura; all’esterno 
è quasi sempre grassa. 

Il colore è grigio chiaro sebbene non uniforme perchè si hanno insieme 
parti chiare e parti azzurrognole onde ne risulta una particolare colorazione 
a macchie, simile a quella che si osserva in taluni campioni di corindone. 

AI microscopio, per i cristalli piccolissimi, e a occhio nudo per i grandi, 
anche se ancora attaccati alla matrice, si notano già segnati netti piani di 
sfaldatura prismatica, molto marcata come non sempre avviene per tutte 
le apatiti. Ed è per questo che nella separazione della apatite dalla massa 
talcosa, che pure non aderisce mai ad essa tenacemente, si ottengono quasi 
sempre dei frammenti spatici invece di individui completi. Anche la sfalda- 
tura secondo 0001} non è per i nostri cristalli di difficile constatazione, seb- 
bene assai meno facile della prismatica. 

La polvere del minerale che ha colore bianchissimo è perfettamente s0- 
lubile nell’acido cloridrico concentrato. Constatate con i consueti saggi chi- 
mici le reazioni di Ca0 e P, O., in altri due saggi analitici rivelai la presenza 
del fluoro e del cloro con netto predominio del primo sul secondo. Si tratta 
dunque di una miscela isomorfa di fluoroapatite e di cloroapatite, come 
nella massima parte dei casì. 

Il peso specifico, determinato a mezzo del picnometro,-risultò di 3,24. 
Tale valore che è fra i massimi dati dai diversi autori per le apatiti, conferma 
la grande prevalenza della fluoroapatite sulla cloroapatite, poichè, come è 
ben noto, il peso specifico di quest’ultima è più basso di quello dell’altra. 


(‘linocloro. 


Sul pendio occidentale del monte che, tra Passo Brard e Passo del 
Lupo (nell’Alpe Selle), separa il Vallone delle Miniere dal Vallone di Giuliano 
(Val Pellice), s'incontrano numerosi massi di rocce eufotidiche e prasinitiche 
distaccatisi dalle sovrastanti formazioni. 

In tali massi abbonda un minerale cloritico in lamine espanse, ondulate 


e spesso ripiegate sugli orli, o in masse assai compatte sempre però netta- 


mente sfaldabili. 
Talvolta le lamine sono riunite in pile aventi una forma grossolana- 
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mente pseudoromboedrica, in tutto simile a quella del clinocloro di West 
Chester (Pensilvania) raffigurato nel trattato mineralogico del DANA !). 

La clorite dell'Alpe Selle ha colore verde volgente all’azzurrino. Sottili 
scaglie del minerale lasciano, fra i nicols incrociati, il campo perfettamente 
oscuro; solo con lamine molto più grosse il campo si illumina ed allora, 
a luce convergente, si può scorgere una figura d’interferenza biassica con an- 
golo assiale ottico molto piccolo. La birifrazione è più bassa di quella che 
si dà per il clinocloro; il pleocroismo debole con: 


a=6= verde ceruleo pallidissimo; 
= giallo chiaro. 


Nelle liste normali alla base si ha estinzione retta. 
Allo scopo di stabilire se la clorite fosse di tipo clinoclorico oppure pen- 
ninico ne fu fatta l’analisi chimica, la quale mi diede i seguenti risultati: 


Rapporti molecolari 


Si O; 32,10 0,5323 0,5323 3 
AI, 0; 16,17 0,1582 | Doni #00 
Fe, 0, 9,85 0,0178 | ; 
Fe 0 4,08 0,0568 | 1 
Mg 0 32,76 0IBIOnL e Sr 
Ca 0 — —_ 

H.0 per arrov.9 12,1à 0,6744 0,6744 3,82 


° “fino a 2000 1,22 e 


101,33 F 


Furono eseguite anche determinazioni circa il modo col quale la clorite 
perde l’acqua a temperature diverse. 

A 100° la perdita risultò di 0,67% e salì a 2009, a 1,22%, valore questo 
che rimase costante nei successivi e prolungati riscaldamenti a 300° e a 4000, 

Vi è dunque, entro i limiti delle mie esperienze, un intervallo di 2009, 
in cui l’acqua emessa è nulla. La restante 12, 15% è cacciata solo dopo pro- 
lungato riscaldamento al calor rosso. L’acqua sembra quindi trovarsi 
in tre stati diversi nel minerale: quella perduta in modo continuo fino a 200° 
parmi debba attribuirsi ad acqua di soluzione solida, che, come già stabilì 


1) E. S. DANA, Descriptive Mineralogy, 6. ediz. pag. 646. New Jork, 1892. 


lag» 


RATIO 


152 E. GRILL 


lo ZAMBONIN! 1), è assai comune nei silicati idrati; quella invece per la cui 
emissione si richiede l’arroventamento è da considerarsi come di costi- 
tuzione. 

I risultati analitici da me ottenuti, nel complesso loro, si addicono più 
ad un clinocloro che ad una pennina, e, dai rapporti molecolari surriferiti 
si deduce che fra le diverse formule proposte da TscHERMAK ?) per il gruppo 
delle cloriti, il nostro minerale si avvicina assai al tipo più semplice Sp At, 
dato, insieme a Sp» Atz, dello TscHERMAK stesso, per i clinoclori. 

Come è ben noto Sp, molecola antigoritica, corrisponde a 


H, (Mo, Fe); Si. Og 
e At, come rappresentante la molecola amesitica, a 
H, (Msg, Fe). Al, Si Og. 


Secondo la teoria dello TscHerRMAK quindi il ferro nelle cloriti non fun- 
zionerebbe che da elemento bLivalente e non potrebbe pertanto che sostituire 
il magnesio: ma in realtà la massima parte delle cloriti spettanti ai diversi 
tipi dànno nelle analisi loro, percentuali notevoli di Fe, O;, che può anche 
in certi casi superare il quantitativo di Fe O. 

In ogni modo il tipo Sp At richiederebbe: 


4H,0; 5 RO; R,0;; 3510, 
e la mia analisi dà: 
3.82 H, 0; 4.92 (Mg, Fe) O; (Al, Feo) 0;; 3.11 Si 0, 
con i rapporti: 


Fe, 0; = Al, 0, = 1 s 8,88 


He 0fMe 0 — 1:90 


Calcolando ora le percentuali richieste dalla composizione: 


1) F. ZAMBONINI. Contributo allo studio dei silicati idrati. Atti della R. Ace. 
Sc. fis. e mat. Vol. XIV, Napoli 1908. 
2) G. TscHERMAK. Die Chloritgruppe, II.® pte., p. 31 Vienna, 1891. 


TE e » 
it Lai DIRT 
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#05 im Fe 0» {7 80): (10 Fe, 0,37 


AI, 0.);3 50. 


offerta dal clinocloro dell’Alpe Selle si ha: 


Sion 0,.;.. 31,64 
AE OR. ..: 16,09 
Rel . 2,80 
Remnant. 3,69 
MARA 33,18 
FORA 17 12,60 

100,00 


e questi valori centesimali teorici sono molto vicini a quelli da me trovati. 

Le analisi di altri clinoclori italiani fino ad ora note, per quanto mi con- 
sta, sono soltanto quelle che sì riferiscono al clinocloro di Val d’Ala eseguite 
da MARIGNAC (1844) e JanNASCH (1885) e riportate dall’HInT7E !) e all’altro 
dell’Affaccata data da E. MANASSE (1906) *). 


Val d’ Ala Affaccata (Elba) 

MARIGNAO — JANNASCH MANASSE 
Sin e 3001 29,31 28,95 
ROSA 21,31 21,41 
Me 09,0 “81 0,07 3,12 
o Ve n 3,24 2° 
Me0 . . 33,15 31,28 34,07 
io 1252 14,58 12,86 

99,60 100,22 100,41 


Questi risultati differiscono un poco dai miei perchè si addicono ad un 
elinocloro Sp. At; anzichè al tipo più semplice Sp At. 


1) C. HinTze. Handbuch der Mineralogie pag. 729, Analisi L, LI. Leipzig, 
1897. 

2) E. MAnassE. OContribuzioni alla Mineralogia della Toscana. Proc. verb, 
Soc. Tose. Sc. Naturali, Pisa, 1906. 
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Crisotile asbestiforme. 


Un bel campione di serpentino fibroso fu da me trovato, erratieo, nel 
Vallone della Troncea (parte alta del Val Pragelato). 

Il crisotile vi è in forma di lunghi e sottili aghi, a lucentezza sericea, di 
colore verde sbiadito, fittamente serrati gli uni su gli altri e disposti radial- 
mente. 

Fra i fasci delle fibre e in certi punti intimamente associati ad esse si 
hanno individui romboedrici di un carbonato, di color grigio-cenere, che, ai 
saggi chimici qualitativi, risultò essere una dolomite un pòco ferrifera. 

Al microscopio detta varietà fibrosa di serpentino presenta estinzione 
retta, allungamento positivo, birifrazione debole. 

Il peso specifico, determinato col liquido di Thoulet, è di 2,593. 

L’analisi chimica ha fornito i risultati riferiti in I, mentre in IT è segnata 
la composizione teorica richiesta dal puro silicato H, Mg; Si, Oy. 


I Rapporti molecolari II 
SLO AIA 42,33 0,7020 | 43,45 
£ Ì 2 

AGOS 2 oa 0,0228 | Ve = 
ROOT Vaio) 0,0238 = 
Mar sie 0,26 0,0037 
Cadice — | Lic - 
Meter 41,05 1,0168 È 43,57 
H.0 \ per arr.° 257 0,67595 0,6755 12,98 


* “fino a 300° 0,90 


100,75 100,00 


Poichè dagli studi di F. ZAMBONINI ?) è già risultato come il crisotile con- 
tenga parte della sua acqua allo stato di soluzione solida e come nei casi in 
cui l’eccesso di acqua totale sia notevole rispetto al valore teorico richie- 
sto dalla formula H, Mg; Si, 0, questo debba, probabilmente, attribuirsi 
ad un fenomeno di assorbimento per parte delle fibre del minerale, volli ese- 


1) A causa delle piccole quantità di ossidi di ferro questi furono complessiva- 
mente dosati a Fe, O., ma dall'andamento dell’analisi risultò che in gran parte 
si tratta di Fe 0. | 

?) F. ZAMBONINI. Loc. cit., pag. 20 (estratto). 
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guire delle ricerche sulla maniera con cui il crisotile della Troncea perde la 
sua acqua. Ebbi: 


0,17% fino a 100° 


0,41» >» » 150° 
0,41» » » 200° 
0,64» =» » 250° 


0,90» » » 3000 
0,90» » » 350° 
0,90» » » 400° 
13,07» » » all’arr.0 


Anche nel minerale studiato una parte dell’acqua può considerarsi eli- 
minata con continuità fino a 300°, sebbene non troppo regolarmente avendosi 
un intervallo tra 150° e 200° in cui l’uscita dell’acqua è nulla. Oltrepassati 
però i 300° si ha un arresto netto. 

L’acqua ancor rimasta spetta dunque alla costituzione del minerale, 
mentre quella perduta è allo stato di soluzione solida e forse in minima parte 
dovuta ad assorbimento per parte delle fibre. 

Come sempre verificasi per il crisotile l’analisi però non corrisponde al 
puro silieato H, Mg; Si, O,. Oltre a H;0, Si O,, MgO, si hanno piccole quan- 
tità di Mn O, Fe 0 e AL O,. Quest’ ultimo componente nel crisotile della 
Troncea entra anzi con un tenore un poco più elevato di quello che riscon- 
trasi, di regola, nel minerale. 


Tormalina. 


AI pari dell’apatite, già descritta, la tormalina inclusa nel talco puro, 
sembra piuttosto rara, non essendo stata segnalata, finora, da alcuno ed 
avendola io trovata soltanto in pochissimi campioni, provenienti anche essi 
dalle cave del Planè (comune di Prali). 

Detti campioni si mostrano, per altro, assai ricchi di cristalli di tormalina, 
i quali possono anche dar luogo a concentrazioni a forma di esili, filoncelli. 

I cristalli si presentano per lo più spezzati normalmente all’asse princi- 
pale, con i frammenti ora a contatto, ora spostati e in quest’ultimo caso 
lo spazio intermedio è riempito di talco, tenacemente attaccato alla super- 
ficie di frattura la cui rugosità ne ha favorito assai l’adesione. 

I cristalli sempre completi ad abito prismatico assai slanciato sono 
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piuttosto piccoli, i maggiori non arrivando ad una lunghezza di 10 mm. per 
uno spessore di 1-2 mm. Risultano costituiti dalle forme: 


}1OI}, {111}, {OOT} 


Detta combinazione è disegnata a fig. 4 in cui al polo analogo del cristallo 
si presenta la piramide trigonale }11I{, all’antilogo la {001}, e quindi per 
il diverso schiacciamento delle due forme la polarità dell’asse verticale è 
abbastanza manifesta. 

Delle 3 suddette forme la meno perfetta è sempre }001}, le 
cui facce sono, generalmente, opache, le }11I{ e in particolare 
modo quelle del prisma di secondo ordine }101{, presentano una 
viva e non comune lucentezza, mancando poi sulle ultime le 
caratteristiche striature verticali; per cui i cristalli di tormalina 
interclusi nel taleo, raggiungono una singolare perfezione pos- 
sedendo quasi sempre facce e spigoli nettissimi, all’opposto di 
quel che verificasi per la pirite e l’apatite. 

La colorazione è giallo-miele. Quasi sempre si ha una su- 
perficiale tinta nerastra alle due estremità dei cristalli, ma in- 
teressante soltanto le facce piramidali e quindi che ricorda la 
varietà « testa di moro ». 

Alcuni dei frammenti più sottili, limitati da piani di rottura Fis. 4 
abbastanza uniformi e sensibilmente normali all’asse verticale, osservati al 
microscopio lasciano riconoscere una netta struttura zonale con nucleo 


azzurrognolo orlato in gialliccio. 
In sezioni parallele all’asse si osserva un marcatissimo pleocroismo 
con: 


o 


= giallo topazio bruciato 
e = incoloro. 


Il p. sp. determinato col metodo della sospensione (liquido di Thoulet) è 
di 3,023 e corrisponde perciò a quello delle tormaline chiare, trasparenti, 
cioè alcaline o rieche in magnesio, nelle quali, oscilla tra 2,950-3,083 1). 
Mentre il p. sp. delle varietà nere, più ferrifere, è assai maggiore ed è com- 
preso, ad esempio nelle tormaline elbane, tra 3,086-3,174 2). 


1) G.D’ACHIARDI. Le tormaline del granito elbano, p.te 2. pag. 5. Pisa, 1896. 
?) Loc. cit. 
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Tremolite. 


Alcuni anni fa alle cave di Sapatlè (comune di Prali) nell’abbattimento 
con mina del talco compatto, fu messo allo scoperto un masso ragguardevole 
di una bellissima tremolite, molto pura. 

La tremolite ha colore bianco con una leggera punta nel verdolino chiaro; 
struttura fibrosa finissima; lucentezza sericea; p. sp. (determinato col li- 
quido di Thoulet) di 2,949. 

Nei vari campioni da me prelevati le fibre sono ruvide, fragilissime, 
assai lunghe e riunite in fasci, non di rado arcuati per le forti pressioni dina- 
miche subìte. 

Data la purezza del minerale e allo scopo di stabilire se questo sì avvi- 
cina più ad una tremolite che ad un termine tremolite-actinolitico, come 
anche per confrontarne la composizione chimica con quella della tremolite, 
che A. RoccatI!) ha trovato con talco lamellare nel calcare del Vallone Su- 
biaschi (Val Pellice), ne fu fatta l’analisi chimica, la quale mi fornì i seguenti 
risultati: 


Rapporti molecolari 


SOS. Dci 0,9687 0,9687 1,01 
ATTO 000 0,0059 | i 
Hel Ole e 2,40:3) 0,0334 

Carr sete 13:48 0,2395 

More n: a d23,02 0,5833 0,9617 1,00 
Nast 1084 0,0135 

Lana 0,20 0,0028 

FEO VI 90 0,0833 

100,96 


È dunque un termine tremolitico, ma non puramente tremolitico, perchè 


1) A. RoccatI. T'remolite e talco lamellare nel calcare del Vallone dei Subiaschi 
(Valle Pellice). Rivista di Miner. e Cristall. ital. (R. PANEBIANCO) vol. XLII, p. 
72. Padova 1914. 

2) Calcolato tutto il ferro presente a Fe O 
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nella composizione del minerale entrano anche molecole actinolitiche 
e inoltre si hanno piccole quantità di Na, 0, K, O e Al, O; che accennano 
alla presenza del silicato (Na, K) AL[Si O.].. 

Nè va trascurata la percentuale non piccola di acqua avuta all’analisi, 
dato che il minerale è del tutto inalterato. 

L’anfibolo da me studiato diversifica notevolmente da quello del Val- 
lone Subiaschi analizzato da A. RoccatI, che ha la composizione quasidi una 
tipica tremolite Ca Mg; [Si O;]' con quantità minime di Fe O. 

Infatti : 


Teorica Tremolite Tremolite 
per di di 
Ca Mg, [Si 0,]! Subiaschi Sapatlè 
SLOT E RED 0r 58,79 58,41 
ALIO eee — 0,31 0,60 
OA —_ 0,45 2,40 
Ca: 0 40 12,50 13,43 
Mal0 ft. Eroe 28:95 27,62 23,52 
Nast, — — 0,84 
IGOR ao — —_ 0,26 
HO —_ — 1,50” 
100,00 ea199:0%7 100,96 
Actinolite. 


Nel mezzo della mulattiera militare che verso i 2.500 m. valica il Passo 
Brard, conducendo dal Vallone delle Miniere al Vallone di Giuliano su quel 
di Bobbio (Val Pellice), si rinvengono alcuni massi erratici di una bellissima 
roccia costituita, in grande prevalenza, d’actinoto verde cupo cui si associa 
soltanto del talco scaglioso, leggermente giallognolo per inquinazione di 
idrossido ferrico. 

La roccia non è mai molto compatta per cui con facilità se ne può distac- 
care dell’anfibolo purissimo. 

I cristalli d’actinolite si presentano in lunghi ed esili prismi, sovente ar- 
cuati, mai finiti alle estremità. Nella zona prismatica molti di essi sono limi- 
tati dal solo prisma }110}, il quale offre, non di rado, due facce opposte assai 
più sviluppate delle altre due; negli altri individui ad }110} si associa il 
pinacoide }010{ con sviluppo però sempre subordinato. 
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Alcuni dei cristalli più piccoli, !impidissimi, d’un bel colore acqua marina, 
hanno facce di }110} e }010{ perfettamente piane e speculari, le quali dànno 
al goniometro una unica e splendente immagine della mira. 

Le misure mi diedero: 


Angolo Media Estremi Calcolato 
i Resi 580 29' (7 spigoli) 55° 31'-550 27 550 49 


Il valore medio ottenuto risulta nettamente inferiore a quello teorico 
che viene dato, di regola, per gli actinoti schietti, e si avvicina assai, 
a quello del glaucofane, nel quale l’angolo }110}:}110} oscilla fra 54° 55'- 
550 35°. 

Anche l’angolo di estinzione su }010{, determinato in diversi cristalli, è, 
per l’actinolite di Passo Brard, un po’ minore di quello che forniscono ge- 
neralmente gli actinoti, infatti trovai: 


c:c= 120-140 
Il pleocroismo assai marcato in lamine di grosso spessore mi diede: 


a = verde giallognolo pallidissimo; 
6 = verde azzurrognolo; 


(e! 
I 


verde azzurro piuttosto intenso. 


La determinazione del p. sp. per sospensione col liquido di Thoulet ha for- 
nito il valore di 3,037. 

Dai caratteri cristallografici e ottici su esposti era già possibile dedurre 
per l’actinolite nostra una composizione chimica alquanto diversa da quella 
degli actinoti in genere, ciò che poi è stato pienamente confermato dall’ana- 
lisi i cui risultati sono i seguenti : 
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Rapporti molecolari 
—_ _y_y.TYo-Y ———2""" Tv». 


DIO, e Anna 0,9257 0,9257 1,00 
TI: 025 TARRA GRO — \ 
Al, 0; + di "OISEIAO 0,0113 | 
Cry Og. (Re RI 0,0061 
Fe; 07 eee — — 
Fe 0 a Lo Cep SRD 0,0757 
Mn. 0. he 00 SRO 0,0037 > 0,9389 1,01 
Ca 0 E i e (15 0,1971 
Mo: RI 0,5883 
KO sd OO 0,0021 
Nas 053: sam a 632 0,0213 
\ per arrov.° . 0,60 0,0333 
H, 0% 1000-1100 . . 0.04 — 


1109-3009 2097 — 


100,89 


Nella composizione chimica degli actinoti, come è noto, non entrano 
soltanto i due silicati isomorfi Ca Mg; Si, O,» e Ca; Fe Si, O,» ma, non di 
rado, altri silicati di Fe" e Na o di Al e Na. Questo ultimo soltanto sembra 
però prender parte alla costituzione dell’actinoto di Passo Brard, poichè 
il ferro presente, è tutto allo stato ferroso e d’altra parte, come è stato os- 
servato da vari autori, non mancano nelle Alpi nostre termini actinolitici 
passanti a glaucofane, il quale, come si sa, consiste di una miscela iso- 
morfa di (Mg, Fe, Ca) [Si O,]' con Na, Al; [Si O;]f. 

Quanto al Cr, 0; avuto all’analisi, fa d’uopo ricordare che gli actinoti 
cromiferi non sono rari. F. ZAMBONINI !) ne trovò uno a Rocca Bianca 
(Valle di Susa) accompagnato pur esso da talco. 

Dell’acqua determinata mediante la perdita per arroventamento, te- 
nendo conto della ossidazione di Fe O a Fe, O; che è stata completa, il 
0,04% viene perduto tra 100°-110° e può considerarsi come igroscopica, 
il 0,37% è eliminato fino a 300° e probabilmente si trova nel minerale allo 
stato di soluzione solida. Per scacciare la restante acqua (0,60%) occorre 


1) F. ZAMBONINI. Ueber den metamorphosierten Gabbro der Rocca Bianca în 
Susa-Tale. Neues Jahrb. fur Miner. Geol. Paliont. Bd II, 1906. 


CONTRIBUTO ALLO STUDIO DEI MINERALI DELLA VALLE ECC. 161 


un prolungato arroventamento, per cui questa ultima porzione è attribui- 
bile ad acqua di costituzione. 


limenite. 


Nelle vene bianche, costituite in grandissima parte d’albite, che formano 
il riempimento dei litoclasi di molterocce prasinitiche, si notano, non di rado, 
dei cristalli imperfetti e delle masserelle tondeggianti di un minerale color 
nero-ferro, a lucentezza sub-metallica, riferibile, a prima vista, alla magne- 
tite. Ma alla prova di una debole calamita il minerale non presenta alcuna 
suscettività magnetica. 

D’altra parte la durezza non elevata e più ancora il colore bruno-scuro 
della polvere e la presenza di abbondante titanio; nettamente constatabile 
dopo fusione con bisolfato potassico e trattamento con peridrolo, sono 
tutte prove che escludono che il minerale sia ematite e lo fanno identificare 
invece per ilmenite. 

Cercando nelle vene albitiche ho trovato alcuni cristalli di ilmenite 
meno imperfetti, ma sempre incompleti e limitati da pochissime facce tra 
le quali comparisce la base c = }0001} = }111{, al cui sviluppo considere- 
vole devesi l’appiattimento dei cristalli. Sul pinacoide basale si notano tre 
sistemi di strie disposte a 60° fra di loro e costituenti le ben note figure trian- 
golari dell’ilmenite, parallele, come si sa, agli spigoli }100{ : }111{. Un solo 
cristallo poi è terminato lateralmente da altre due facce, pure ben sviluppate 
piane e levigatissime delle quali una fa un angolo quasi retto (mis. 900 4') 
con la base ed è quindi faccia di prisma e di }211}, poichè lo spigolo che essa 
fa con la base è perfettamente parallelo ad uno dei sistemi di strie di }111{. 
L’altra faccia, a sinistra della (211) è pure fortemente inclinata sulla base 
formandovi un angolo di 84°50' e dall’angolo che essa fa con (211) appar- 
tiene ad un romboedro di secondo ordine, situato nella zona [111: 101], 
il cui simbolo sarebbe |13. 1. II}. Ora, per quanto mi consta, non sono fi- 
nora conosciuti per l’ilmenite romboedri di secondo ordine così acuti. 

Gli angoli misurati messi a confronto con quelli teorici, dedotti dalla 
costante data da E. ARTINI !) per l’ilmenite delle sabbie ticinesi, sono i 
seguenti: 


1) E. ARTINI. Intorno alla composizione mineralogica delle sabbie del Ticino. 
Giornale di Min. Cristall. Petrog. (SANSONI), vol. II, Pavia, 1891. 
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:9TI} : {13. 1. TI = mis. 30°38' — cale.1300 24 
{111} : {13. 1. II} = mis. 849° .50' calce. 840554 


| 


x 


L’accordo fra le misure ed i valori teorici è soddisfacente e quindi il 
simbolo }13. 1. 11}, benchè un poco complesso, può convenire bene al nuovo 
romboedro in questione. 

Fa d’uopo ancora osservare che qualora la faccia prismatica del nostro 
cristallo fosse di }101{, la romboedrica sarebbe ugualmente nuova e appar- 
terrebbe invece ad un romboedro di primo ordine inverso avente il simbolo 
}8.8.13/. Dei due prismi |101{ e }211{ è poi di gran lunga più frequente per 
l’ilmenite alpina italiana il primo, cioè quello di secondo ordine. Fu osser- 
vato da ARTINI !) BorRrIs ?), CoromBa *), MAGISTRETTI 4), BIANCHI °); 
mentre il j211{, di primo ordine, fu notato solo da ZAMBONINI °) sull’ilme- 
nite di Craveggia ove presenta facce grandi, mentre, come è noto, questa 
forma, è, anche per l’ilmenite in genere, rara e di sviluppo subordinato. 


Albite. 


Risalendo il fondo del vallone di Prali, poco dopo il villaggio Villa, s’in- 
contrano sulla sponda sinistra della Germanasca, i prati pianeggianti della 
regione Mauriniera, ove spiccano alcuni massi di prasinite, a struttura ocel- 
lare evidente, i cui litoclasi sono tappezzati da una grossa inerostazione 
bianca di albite. Su questo minerale si trovano pure della calcite in cristalli 
grigiastri imperfetti, romboedrici, e dei minuti ottaedrini di magnetite 
fittamente raggruppati fra di loro. 

In alcune piccole cavità della suddetta incrostazione che facilmente 


1) E. ARTINI. Loc. cit. 

2) G. BOERIS. Nuove osservazioni sopra i minerali della Comba di Compare Ro- 
bert. Atti R. Accad. d. Scienze, vol. XXXIV. Torino, 1899. 

8) L. CoLomBAa. Osservazioni mineralogiche e litologiche sull’alta Valle della 
Dora Riparia (Rocce e minerali della Beaume, Oulx). Rivista di Min. e Cristal- 
log. Italiana (PANEBIANCO), vol. XXXVIII. Padova, 1909. 

4) L. MAGISTRETTI. IImenite delle cave di pietra ollare di Chiesa (Val Malenco) 
Rend. R. Acecad. Lincei 1.° Die. 1912, Roma. 

5) A. BrancHI. IImenite di Val Devero (Ossola). Rend. R. Accad. Lincei, Mag- 
gio, 1914, Roma. 

5) F. ZAMBONINI. Struverite, un nuovo minerale. Rend. R. Accad. Sc. Fis. e 
Nat. fasc. 2.° Napoli, 1907. 
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può distaccarsi dalla roccia prasinitica, ho poi rinvenuto degli ottimi cri- 
stalli di albite, incolori, iimpidissimi, di cui taluni assai grandi con una mas- 
sima dimensione lineare di 1 em. circa parallelamente ad [x], anche questi 
ultimi sono perfettamente incolori e solo un poco biancastri nelle parti di 
attacco. 

Quasi tutti i cristalli sono geminati secondo la legge dell’albite e si pre- 
sentano costituiti o da due soli individui, l’uno assai più sottile dell’altro, 


oppure da quattro dei quali i due estremi molto sviluppati e i due mediani 


esilissimi e solo nettamente riconoscibili al microscopio. Di 

Non ho osservato nè la seminazione di Carlsbad nè 
quella di Roc Tournè, che pure, come è noto, è assai co- 
mune nell’albite alpina e in particolare modo in quella 
dei calcari. 

Quattro ben distinti abiti possono distinguersi nel- 
l’albite della prasinite: due sono presentati da cristalli 
semplici e due da geminati. Nei primi l’abito è tabulare 
marcatissimo secondo }010} se di dimensioni notevoli, 
oppure tozzo, quasi isodiametrico se trattasi di indivi- 
dui piccolissimi. Nei geminati polisintetici l’ aspetto è 
invece assai diverso, essendo essi tabulari parallela- 
mente a }019} ed ora assai allungati nella direzione del- 
i l’asse [x], fig. 5, come in molti cristalli d’andesina, ed 

TO ora allungati invece parallelamente allo spigolo [010 : 
101] (fig. 6). In alcuni gemelli appartenenti a quest’ultimo tipo si osserva 
poi talora un appiattimento non più se- 
condo }010{ bensì secondo }101{. Per altro 
questa variazione di « habitus » non è nep- 
pure estranea ai cristalli del primo tipo che 
può poi presentare associazioni parallele di 
individui appiattiti secondo }010} con altri 
tabulari invece secondo }001{ (fig. 5). 

Osservai con sicurezza le seguenti forme, n 
le quali pur non essendo molte, fanno tutta- E 
via rientrare i cristalli studiati fra quelli dei 
giacimenti assai ricchi in facce. 


E 
), 


- 


Se, Nat. Vol. XXXI. 


PERA lg SBITT IRE PRIA TRI I 


164 E. GRILL 


P=ec= 001}; M=B= j010}, 


mi 10M STORE e507 
r = 101}; y= )201j; r = {403}, 

N02 

ORI: 000 RIT2) 

INIL 


Il solo pinacoide s = }131}, che mi risulterebbe nuovo per l’albite (già 
noto però per l’ortose), si presenta pochissimo sviluppato. Ne vidi infatti 
una unica faccia strettissima sull’individuo I di un bel geminato assai grande 
del tipo rappresentato nella fig. 6, ma con tabularità molto più marcata 
secondo }101}, nel quale geminato è pure presente la faccia }111{ spostata 
e interrotta da un piano a guisa di scalino, al di là del quale lo spigolo che 
essa fa con }0I0} è listato dalla brillantissima faccettina }131f. Questa al 


goniometro dà soltanto un bagliore, non troppo dilatato, da cui ricavai i se- 
guenti valori: 


!131} : }TI1} = mis, 320 35' cale. 3137 
{131} : {010} = mis. 330 44° cale. 340 42' 


Anche a lente abbassata facendo la media di diverse letture si arriva ai 
valori surriferiti per cui le differenze rilevanti di 0° 58' fra le misure e il teo- 
rico fanno pensare che la faccettina misurata sia, anzichè la vera e propria 
}131|, piuttosto una sua vicinale. 

Le altre forme sono sempre ben sviluppate e a un dipresso nelle propor- 
zioni relative raffigurate nei disegni 5 e 6, dai quali risulta che tengano il 
minimo sviluppo le }021}, }112{, }201I{, }111}. In queste come ancora in {101} 
e }001| la levisatezza e la specularità non lasciano niente da desiderare. An- 
cora buone sono le facce dei pinacoidi appartenenti alla zona con asse [z], 
anche se di considerevole sviluppo, nel qual caso esse si presentano però 
finamente striate parallelamente all’asse [z]. Solo le facce di {403} appari- 
scono ondulate e quindi poco adatte per le misure goniometriche. 

Dai valori angolari ottenuti per i vari cristalli ho ricavato il seguente 
quadro, il quale comprende però quei soli valori, di egual peso, ottenuti da 
facce perfette che davano una unica e brillantissima immagine della mira. 

Le mie misure sono messe a confronto con i valori calcolati con le costanti 
dell’albite di Nadabula, proposte dal MeLCZER!). 


1) G. MELCZER. Daten zur genaueren Kenntniss des Albit. GrotH’s Zeitsch. 
XL, 570. Leipzig, 1905. 
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La determinazione del peso specifico con soluzione pesante ha dato 2,613, 
un valore cioè vicino al teorico (2,624) dato da TscHERMAK per l’albite pura. 

L’angolo di estinzione su (010) risultò di + 21° e quindi assai più concor- 
| dante col valore teorico, + 210 1 di C. VioLA, che non con quello di Schu- 
ster + 19° 0’, dati entrambi per l’albite pura. Per 1° estinzione simmetrica 
trovai un valore di 3° 15' su }001{ (teorico 4° 530"). 

Questi semplici dati già fanno intravedere come l’albite della prasinite 
debba essere assai pura. L'analisi chimica che volli eseguire anche perchè è 
presumibile che l’albite dei litoclasi sia uguale a quella esistente nella massa 
della roccia, confermò pienamente tale supposizione. In I riporto i risultati 
da me avuti e accanto in II dò l’analisi di un’altra albite alpina che si ritrova 
nei calcari, eseguita da L. CoLomBa !). In III infine è segnata la composi- 
zione teorica dell’albite pura. 


Albite i Albite Calcolato 
delle dei per 
prasiniti calcari Na AlSi, 0, 
SLA re RR 1 (9)) 67,67 68,78 
ATO: ob 20567 i 20,60 19,43 
Caio 07 0,42 — 
Na, 0 e IR) 11,08 11,79 


feiOne ei tracce _ _ 


99,89 99,77 100,00 


La composizione chimica può dirsi identica per l’albite delle prasiniti 
e per quella dei calcari ed ambedue hanno poi offerto percentuali vicinissime 
a quelle richieste teorieamente dalla pura albite. 


1) L. CoLomBa. Osservazioni mineralogiche e litologiche sull'alta Valle dea 
Dora Riparia (Rocce e minerali della Beaume, Oulx). Rivista di Mineral. e Cri- 
stallogr. Italiana (PAnEBIANCO), Vol. XXXVIII, Padova, 1909. 
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Vull'azione tossica ehe gli estratti acquosi del corpo delle giovani anguille 
ancora trasparenti (tiche) esercitano sul sangue 


- 


Fra gli sperimentatori, che si sono occupati della tossicità del sangue 
di anguilla, nessuno ch'io mi sappia, ha cercato di indagare, come fece il 
Burra per la lampreda 1), se le proprietà tossiche dell’individuo adulto 
si riscontrano anche nell’individuo, che non ha ancora raggiunto il com- 
pleto sviluppo. Ciò mi indusse a intraprendere alcune ricerche sull'azione 
tossica dall’estratto acquoso del corpo delle cieche. 

E poichè venne dimostrata, pel sangue di anguilla, una dissociazione 
netta fra la sua azione emolitica e la sua azione tossica generale 2), credo op- 
portuno riferire i risultati, che ho ottenuto, studiando l’azione tossica del- 
l'estratto di cieche sul sangue, separatamente da quelli che riguardano 
l’azione tossica generale. 


1) E. Burra. Recherches experimentales sur la toricitè du sang de la lamproie.-- 
Arch. ital. de biol. 1900, T. XXXIII, p. 177. 

2) L. Camus et E. GLEy. Comparaison entre l'action hématolytique et la toxi- 
cité du serum d’anquille chez la marmotte (A. marmota). Arch. internat. de phar- 
macod. et de thérap. 1905, T. XV, p. 159. — E. GLEY. Travaua du laboratoire 
T. 1.0: Recherches sur Vaction physiologique des ichtyotorines. Contributions ecc. 
pag. 109 L. Camus et E. GLEY. De action du sérum d’anguille sur le chat. C R. 
de la Soc. de Biol. 1911, T. LXXI, p. 158. 

E. GLey. Travaux dulaboratoire T. I°. Recherches ecc. p. 227. 


sil 
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Dopo le ricerche di A. Mosso sul veleno, contenuto nel sangue delle mu- 
renidi 1), furono GLEY e CAMuS, che, in una lunga serie di lavori 2), illustra- 
rono ampiamente l’azione distruttrice del siero d’anguilla sui globuli rossi 
di altre specie di animali, sia în vivo sia in vitro, chiarendo non soltanto il 
meccanesimo dell’azione emolitica, ma anche quello di immunizzazione 
contro questa azione 3). 

Questi autori studiarono l’azione emolitica in vivo, introducendo, diret- 
tamente nelle vie venose di diversi animali, determinate quantità di siero 
d’anguilla. Essi videro che gli animali iniettati avevano frequenti emorag- 
gie nasali, emoglobinuria, e che il siero del sangue arterioso, raccolto e 
sottoposto alla centrifugazione, presentava una colorazione rossa, dovuta 
a grande quantità di emoglobina disciolta. Analogamente A. Mosso, in pre- 
cedenza, sperimentando su cavie, aveva trovato, all’autopsia, sierosità san- 
guinolenta con globuli rossi nella cavità addominale 4). 

Gli esperimenti sull’azione emolitica in vitro vennero fatti dai suddetti 


1) A. Mosso. Un venin dans le sang des murénides. Arch. ital. de biol. 1888, 
TX, p. 141. — Rendic. della R. Ace. dei Lincei 1888. pag. 665. 

2) L. Camus et E. Grey. De la toricité du sérum d’anquille pour des animaua 
d’espece differente (Lapin, cobaye, hérisson:. C. R. de la Soc. de Biol. 1898, T. 
L., p. 129. — E. GLEy. Travaurx du laboratoire T. 1.0: Recherches ecc. p. 7. 

L. Camus et E. Grey. De l’action destructive d’un sérum sanguin sur les 
glohules rouges d’une autre espece animale. Immunisation contre cette action. C. 
R. de l’Acad. des Sc. 1898, T. CXXVI, p. 428. — E. Grey. Travaua du la- 
boratoire T. I°, p. 10. 

3) L. CAMUS et E. GLEY. Sur le mécanisme de l’immunisation contre Vaction 
du sérum d’anguille. C. R. de l’Acad. des Sc. 1898. T. CXXVII, p. 330. — E. 
GLEY. Travaux du laboratoire T. 1.0, p. 14. 

L. Camus et E. GLey. Recherches sur l’action physiologique du sérum d’an- 
guille. Contribution è l’étude de l’immunité naturelle et acquise. Arch. intern. 
de Pharmacod. et thérap. 1898, T. V. p. 247. — E Grey. Travaux du labo- 
ratoire T. I.° p. 18. 

L. CAMus ET E. GLEY. Experiences concernant l’état réfractaire au sérum d’an- 
quille. Immunité cytolytique. C. R. de Il’ Acad. des Se. 1899, T.CXXIX, pag. 231. 

E Grey. Travaux du laboratoire T. I, p. 87. 

L. CAMmus ET E. GLey. Sur le mécanisme de l’action hématolitique du serum 
d’anquille. C. R. de Acad. des Sc. 1912, T. CLIV, p. 1630. — E. Grey. Travaur 
du laboratoire, T. I., p. 229. 

4) A. Mosso, l. c. 
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i Autori, seguendo il procedimento del Mosso !) e del Vrora 2). Essi osser- 


De varono che. in presenza di siero d’anguilla, la resistenza dei globuli rossi, 
i appartenenti al sangue di un determinato animale, diminuiva tanto da 


produrre diffusione dell'emoglobina anche in soluzioni ipertoniche rispetto 
al sangue stesso. Poterono così fare numerose e interessanti osservazioni. 
sul vario potere globulicida dei diversi sieri di ansuilla; sull’attenuazione 
di questo potere globulicida, prodotta. dal riscaldamento e dall’invecchia- 


melt 


mento del siero; sull’influenza della reazione del mezzo e di alcune sostanze 
chimiche, e, infine, sulla varia resistenza che offrono i globuli rossi di ani- 
#- mali di specie diversa. Queste ultime osservazioni, seguite da altre fatte 
sopra il sangue di animali, che, precedentemente e a varie riprese, avevano 
subito l’azione del siero d’anguilla, condussero gli Autori a formulare la teo- 
ell ria dell’immunità naturale e acquisita contro l’azione globulicida di. que- 
E sto siero. } 
Anche l’influenza, che ha il siero di ansuilla sulla coagulabilità in vivo 
del sangue di animali di specie diversa, venne osservata prima dal Mosso 5) 
e in seguito confermata dal DELEZENNE *) e da Camus e Grey: essa consiste 
nel rendere incoagulabile il sangue, Secondo il DELEZENNE, l’azione anti- 
ì; coagulante, in v/v0, del siero di anguilla, sarebbeanaloga a quella del prope- 
ptone. Si determinerebbe, cioè, nell’animale iniettato una reazione del fe- 
gato, che condurrebbe alla formazione d’una sostanza anticoagulante. Il 
DELEZENNE, facendo poi anche esperimenti sulla coagulabilità del sangue, 
in vitro, potè dimostrare chel’aggiunta di siero di anguilla ne anticipa la 
coagulazione. li 


JRE 


ciba 


Con le presenti mie ricerche ho studiato l’azione emolitica e l’azione 

sulla coagulabilità del sangue, i» vitro, dell'estratto acquoso del corpo di cie- 
Sì, che. Contemporaneamente, per stabilire confronti e chiarire i risultati che | 
ottenevo, ho esperimentato anche col siero del sangue, cogli estratti acquosi — 


LI .  * A. Mosso. Alterazioni dei corpuscoli rossi e coagulazione del sangue. — 
de Atti della R. Accad. di Torino 1887, marzo. î 
iS 2) G. VioLa. Alcune mote intorno all’isotonia dei corpuscoli rossi dell’uomo 
in condizioni fisiologiche e patologiche — Gazz. degli Ospedali 1894 n. 12. 
3) A. Mosso. Il. e. A { 
4) C. DELEZENNE. Action du sérum d’anquille et des extrats d’organes sur la 
coagulation du sang. — Arch. de Physiol. 1897, T. IX, p. 646. 
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di pelle e di muscoli di anguilla, e infine col liquido filante, proveniente da 
cieche o da anguille, allorchè questi animali si rinchiudono in un recipiente 
ripieno di una piccola quantità di acqua o di soluzione fisiologica 1). 

‘Nelle ricerche sull’emolisi, mi sono servito del metodo viscosimetrico, 
il quale facilmente e con molta esattezza permette di conoscere come pro- 
cede l'emolisi del sangue, in funzione del tempo. Questo metodo fu già appli- 
cato da altri ?) per lo studio dell’emolisi del sangue prodotto, sia in vivo 
sia in vitro, da cause diverse. 

Ad un volume noto di sangue defibrinato di bue aggiungevo una quan- 
tità misurata di estratto (di cieche, oppure di pelle, o di muscoli di anguilla), 
o di siero di anguilla, ovvero di liquido f:lante, proveniente da anguille o 
da cieche. Non appena fatta la miscela, ne prelevavo una parte e la mettevo 
in un viscosimetro Oshwald dove, successivamente, determinavo il tempo 


4 


di deflusso, avendo l'avvertenza, volia per volta, «i rimescolare bene ij 
liquido. Im altre prove, invece, componevo !a misceia direttamente nel vi- 
scosimeiro. Feci le determinazioni quasi sempre a temperatura ambiente: 
soltanto in casi speciali, m termostato, a diverse temperature costanti. 

Preparai gli estratti tritando nel mortaio, con cristalli di quarzo, le cre- 
che ancora vive, oppure la pelle o i muscoli di anguilla, appena dissanguata 
e uccisa. e facendo, dalle poltiglie, estrazioni con soluzione di cloruro di so- 
dio al 0,9%. Ottenni il liquido filante nel mode già accennato, e. il siero 
d’anguilla lasciando coagulare, a basse temperature, il sangue raccolto 
direttamente dal cuore dell’animale, o dalla superficie di sezione del terzo 
posteriore del corpo. Usai tutti questi liquidi, appena preparati e dopo che 
erano stati conservati, per breve tempo, in ghiacciaia. 

Negli esperimenti sulla coagulabilità del sangue -ho eseguito il proce- 


1) Vedi, a questo proposito, la nota precedente, pubblicata in questo stesso 
giornale. Devo notare che le ricerche sugli estratti di cute o di muscol:. e quelle 
sul liquido filante, le quali portano un contributo alla questione tuttora vergine, 
riguardante il luogo di origine ed il modo di formazione del veleno dell’anguilla, 
sono connesse ad altre sopra tale argomento, che il Prof. Aducco aveva suggerite, 
come tema per la tesi di Laurea, allo studente di Scienze naturali, E. Barbieri, 
il quale ha dovuto sospenderle, essendo egli pure stato chiamato sotto le armi. 

2) G. Moruzzi. Studio fisico-chimico dell’emolisi da ipotonia. Archivio di Fi- 
siologia, 1908, V., pag. 185-206. 

E. GarpELLA. Emolisi da alcali in rapporto alla concentrazione loro. Archivio 
di Fisiologia, 1909, VI, p. 525-835. 
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dimento cià usato in ricerche precedenti!) e consistente nello stabilire il 
tempo di coagulazione del sangue, raccolto direttamente dall’arteria entro 
recipienti di vetro dove erano state poste determinate quantità della sostanza, 
di cui si voleva conoscere l’effetto sulla coagulazione. Questi esperimenti 
vennero fatti sul sangue di cane e a temperatura ambiente. 


1. Azione emolitica sul sangue. 


a) Azione dell'estratto acquoso del corpo di cieche. 
Si tritano 25 cieche nel mortaio e se ne fa un estratto aggiungendo 50 
ce. di soluzione di cloruro di sodio al 0,9%. 
L'estratto, filtrato attraverso cotone, è opalescente, ha reazione legger- 
mente alcalina. Col calore si intorbida, non dà però precipitato neppure dopo 
acidificazione con acido acetico. 


1) G. BuGLIA. Action des cathions sur la coagulabilité du sang. ( Archives italian- 
nes de Biologie, 1904, XLII, p. 430-455). — e Azione anticoagulante dei cationi 
in rapporto alla diluizione del sangue. (Arch. di Fisiolog. 1906, Vol. III, pag. 247- 
268). 

E. GARDELLA. Azione anticoagulante degli anioni in rapporto alla diluizione 
del sangue. (Arch. di Fisiol. 1905, Vol. II, pag. 609-632). 


Tempo di deflusso 


Tempo trascorso 


dalla mescolanza 


8.55" 


9.25' 


23 (circa) \ sangue 
bruno 
70 (circa) \laccato 


SULL’AZIONE TOSSICA CHE GL] ESTRATTI ACQUOSI DEL CORPO Ecc. 173 


Esperimento II° —T.a 140 C. 1 ce. dall’estratto precedente + 20 ce. di 
sangue defibrinato di bue. Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0'47" ?/s. 


Aumento del 
tempo di deflusso 


13 
16” 
26” 
30” 
43” 
Lo 
2'24" 
254" 
2'54" 
247" 
247" 
244" 
2'43" 
257" 


3/16” 
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Esperimento 1.0 —T.2 14° C. 5 ce. dell’estratto di cieche si aggiungono a 20 
cc. di sangue defibrinato di bue. Appena fatta la mescolanza se ne deter- 
mina il tempo di deflusso, servendosi di un viscometro Ostwald, che dà, 
come tempo di deflusso dell’acqua distillata, 0,47" 2/5. 


ORE 


13. 


13. 


45/ 


55! 


l4.— 


14. 
14. 
14. 
14. 
15. 
16. 
16. 
IZ. 


Ir/o 


10° 
23' 
32' 
50 
40° 
10’ 
30” 
15° 


30' 


Tempo di deflusso. 


340” 


ZIAH° 


Sl 49" 


3/48” 


3/58” 


49” 


5197 


5/4 10 


6/24" 


6/20” 


6/26” 


Tempo trascorso 
dalla mescolanza 


Aumento del 
tempo di deflusso 


1.55' 


2.25 


2745: 


3.30' 


3.45” 


4.15 


5.15 


20 (circa. San- 
gue bruno laccato). 


1 Mi 


19” 


20” 


2 lo 


22" 


a 2 g” 


38” 


49” 


1/52” 


Dial” 


3/ cl 


I 


3/6” 
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Esperimento III. — T.2 14° C. 0,1 cc. dell’estratto precedente + 20 cc. di 


sangue defibrinato di bue. Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 047 


Tempo trascorso 


ORE Tempo di deflusso dalla mescolanza 

10.55 410” -- 

11.35 4/10” 40° 

19 4/9” 1.5 

12.30 413” 1.35 

13.30 413” DI35 

14.30 4/18” 3.35 

ose 4/24" 4.5 

15.30' 429" 4.35 

16.30 512" 5.35” 

1a: 5/42 7.5) 

19.— 5/43” 8.5 

8.30' 6/6” 22 (circa) | sangue 
bruno 

8.30/ 726" 70 (circa) ) laccato | 


mi 1} 
E) 


Aumento del 
tempo di deflusso 


19” 
07 
132” 
1033 
1'56” 


3/16” 


I risultati di questi esperimenti evidentemente dimostrano che l’estratto 
del corpo di cieche produce un forte aumento della viscosità del sangue de- 
fibrinato di bue. Nei primi due esperimenti, dopo qualche ora, si è raggiunto 
un valore quasi doppio di quello iniziale. Questo valore non aumenta ulte- 
riormente in modo sensibile, e ciò starebbe ad indicare che l’emolisi del 
sangue è stata completa: difatti, il sangue diventa intensamente color lacca. 

Anche piccolissime quantità di estratto sono sufficienti a produrre un 
effetto notevole: nel terzo esperimento si è osservato un rilevante aumento 
del tempo di deflusso, coll’aggiunta, a 20 ce. di sangue, di appena cc. 0,1 
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di estratto, il che corrisponderebbe a !/,, circa del corpo di una cieca, ossia 
a gr. 0,02, se si considera che un animale, in media, pesa circa gr. 0,4. Da 
ciò si deduce che l’estratto di 1 gr. di cieche (circa due cieche e mezzo), aggiunto 
a 1 litro di sangue di bue, sarebbe sufficiente a produrne l’emolisi. 

Le variazioni del tempo di deflusso del sangue contenente estratto di 
cieche, osservate negli esperimenti ora riferiti, sono riprodotte graficamente 
nella figura seguente (Fig. I.8): i diversi diagrammi vennero costruiti dispo- 
nendo sulle ordinate l’aumento del tempo di deflusso del sangue, e sull’a- 
scissa il tempo (in ore) trascorso dalla mescolanza del sangue coll’estratto 
di cieche. 


<— 0,1 ce. 


Tempo di deflusso 


Tempo in ore 


Usando il metodo di HAMBURGER giunsi ad eguali risultati. Con questo 
metodo trovai, che ilsangue defibrinato di bue viene emolizzato leggermente 
in soluzione !/, n di Na Cl (= gr. 0,83%). In presenza di piccole quanti- 
tà di estratto di cieche, invece, presenta leggera emolisi anche in soluzio- 
ni 1/1 n e !/, n, vale a dire in soluzioni di Na Cl al 1,46 e al 1,95%. 

Dal confronto fra questi miei risultati, sull’azione emolitica dell’estratto 
acquoso del corpo di cieche, e quelli ottenuti da CAMmus e GLey 1) col siero . 
d’anguilla, appare dunque evidente che l’estratto di cieche, come il siero 
d’anguilla, ha azione emolitica sul sangue di altri animali. L’analogia fra 
l’azione delle due sostanze trova conferma non soltanto nel risultato di 


1) L. Camus et E. GLEY: l. c. 


ie a li oi near iti 


SULL’AZIONE TOSSICA CHE GLI ESTRATTI ACQUOSI DEL CORPO Ecc. 177 


altri miei esperimenti (che per brevità non riporto), nei quali ho determi- 
nato, col metodo viscosimetrico, l’azione emolitica del siero e del sangue 
di anguilla, ma anche nel fatto che il riscaldamento produce lo stesso effetto 
sull’azione emolitica tanto dell’estratto di cieche, quanto del siero d’anguilla. 

A Mosso!) per primo aveva osservato che il siero d’anguilla riscal- 
dato a 100° C, perde il sapore acre e la sua tossicità. U Mosso ?) 
più tardi, dimostrò che il veleno, contenuto nel sangue dell’anguilla (ittio- 
tossico), viene distrutto alla temperatura di 70° C., e più recentemente Ca- 
mus e GLey 8) trovarono che il siero del sangue d’anguilla perde l’azione 
globulicida se conservato per 15° a 58° C; mentre le temperature comprese 
fra i 20°-40° C., accelerano questa sua azione. 

Facendo alcuni esperimenti coll’estratto di cieche, riscaldato per va- 
rio tempo a diverse temperature, ed alcuni altri, nei quali conservavo il 
sangue defibrinato contenentel’estratto di cieche, a determinate temperature 
costanti, ottenni risultati analoghi a quelli degli Autori citati: 

Esperimento IV.— T.a 14° C. ce. 1 diestratto di ezeche, conservato per 
15' a 45° C., + cc. 20 di sangue defibrinato di bue. 

(L’estratto fu ottenuto tritando 50 cieche e facendo estrazione con 100 
ce. di soluzione fisiol.). 

Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0,4 


mi 
( 


ORE |Tempodideflusso | Galla mescolanza | tempo di deflusso 
——________ t—_— ei — = 
12.— 3/42” => —— 
15.15’ 3/58” 3.15' 16” 
18.— 41° 6. 19” 
21. 4/15” 9. 33% 
se 5/48" | 20 (sangue laccato) Di04 


Da questo esperimento si vede che la temperatura di 45° C., non abo- 


1) A. Mosso. Il. c. 

2) U. Mosso. Pecherches sur la nature du venin qui se trouve dans le sang de 
l’anquille. — (Arch. ital. de biol. 1889, T. XII, p. 229. — Rendic. della R. Accad. 
dei Lincei 1889, p. 804). 
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lisce, ma semplicemente ritarda l’azione emolitica dell’estratto di cieche. 

Quest’altro esperimento dimostra invece che la temperatura di 550 C. 
abolisce l’azione emolitica dell’estratto di cieche: 

Esperimento V.—T.a 140 C. ce. 1 di estrattodi cieche (id. antec.) conser- 
vato per 15' a 55° C., + 20 ce. di sangue defibrinato di bue. 

Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0,57". 


——@—=@—"1@@P@rT@@—t1111@116*—@—@11@6 


ORE |Tenpo dideluo imola 
ll. —- * 4/49” = — 
14.50" 449” 3.50' 0 
17.— 4/48” 6. 0 
DO 448" Ret 554 0 
9.— 458” 22 (sangue non 9” 
laccato). 


Riunisco nella seguente tabella i risultati, che ottenni in una serie di 
determinazioni, nelle quali la mescolanza: sangue + estratto di cieche, 
venne conservata per d ore a diverse temperature costanti: 

Esperimento VI.— Sangue defibrinato di bue cc. 40 + ce. 0,2 di estratto 
di cieche (id. antec.). Le determinazioni vennero fatte alla temp. amb. di 
16° C. Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0,47” 


— _*_ _-—-r————_—_—_——€—£——__TT—7_——@ 


Tempo di Tempo di deflusso dopo 5 ore di conservazione alla temperatura di 
deflusso 
appena fatta A csi 
la mescolanza 00 C. 15° C. 25° C. | 37° C. | 50° C. 
431” 433” 6/49" 10'20” 9'26” 4'21” 


i aumento di | aumento di | aumento di | aumento di 
| 


_ 21 2/18” 5/49" | 455" 1 
| 


1 risultati dimostrano che alle temperature di 0° e 50° C., l'estratto di 


att ie 
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cieche, non ha alcuna azione emolitica e che le temperature, comprese fra i 
20°—40° C., sono le più favorevoli alla manifestazione di quest’azione. 

Essi coincidono perfettamente con quelli ottenuti da Camus e GLEY 
col siero d’anguilla. 

Questa analogia fra l’azione emolitica del sangue di anguilla e quella 
dell’estratto di cieche, mi fece nascere il dubbio che l’azione dell’estratto 
di cieche, fosse dovuta al sangue in esso contenuto. Per chiarire questo dub- 
bio, avendo trovato difficoltà nella preparazione degli estratti di cieche 
privi di sangue, feci alcuni esperimenti con estratti, di tessuti di anguilla, 
in condizioni tali che, se non si poteva escludere in modo assoluto che con- 
tenessero sangue, erano da considerarsi in condizioni pressochè esangui. 
Scelsi come materiale da esperimento, il tessuto muscolare e la cute. 

Uccidevo gli animali per dissanguamento, recidendo loro il capo e la coda. 
Anemizzavo ulteriormente i tessuti premendo ripetutamente il corpo fra 
un pannolino, in guisa da far uscire dalle superfici di sezione le ultime goc- 
cie di sangue. Tolta la cute, rivoltandola a guisa di undito di guanto, aspor- 
tavo, con la forbice, le masse muscolari dalle parti laterali e profonde 
del dorso, scegliendo quelle, che si presentavano bianche ed esangui. 

Riporto soltanto alcuni degli esperimenti che ho fatto: 

b) Azione dell’estratto acquoso di muscoli di anquilla. 

Esperimento I. —T.® 16°C.3 gr. dimuscoli di un’anguilla del peso di 56 gr., 
vengono tritati e dalla poltiglia si fa l’estrazione con 15 ce. di soluz. fisio- 
logica. L'estratto, filtrato attraverso cotone, è torbidiccio, biancastro, ed ha 


reazione leggermente alcalina. 
2 ce. di estratto si aggiungono a 20 ce. di sangue defibrinato di bue 


Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0'35". 


ORE |Tempodideflusso| galla: mescolanza | tempo di dedtusso 
15. 2/19” _ = 
16.20’ 2'19" 1.20” 0 
17.20’ 2'19" 2.20' 0 
19.— DIODI 4. 5% 
22.20’ 2'24” 7.20' 5” 
9.— 2’30" 18 (sangue non E 
laccato). 
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Esperimento II.° — T.8 17° C. 20 gr. di muscoli di anguilla del peso di 65 
r., vengono tritati e dalla poltiglia si fa l’estrazione con 40 cc. di sol. fisiol. 
L'estratto, filtrato attraverso cotone e centrifugato, presenta i caratteri 
di quello usato nell’esperimento precedente. 

3 ce. di estratto si aggiungono a 5 ce. di sangue defibrinato di bue. Tempo 
di deflusso dell’acqua distillata: 0/39". 


ORE |Tempodideflusso | dalla mescolanza | tempo di deffusso 
15.30’ 2/40” — = 

16.5° 2/43" 351 So 

1715! 2/43" 10354 SU 

180% 2/43” 97.35 3Ù 
19.5‘ 2'44' 38300 4' 
DO9DA 2/45" 6-85/ 5" 

9.5' 248” 17.35’ (sangue 8” 

non laccato). 


I risultati di questi esperimenti e quelli di altri, che non ho riferito, di- 
mostrano chiaramente che l’estratto del tessuto muscolare di anguilla, 
privo di sangue, non ha influenza apprezzabile sulla viscosità del sangue 
defibrinato di bue; ossia non ha azione emolitica. L'aumento massimo 
del tempo di deflusso, trovato dopo 20 ore circa, fu di 11": questo valore 
è del tutto trascurabile, a confronto di quelli trovati, anche dopo un tem- 
po minore, per il siero di sangue d’anguilla e per l’estratto di cieche. 

c) Azione dell'estratto acquoso di cute d’angquilla. 

Esperimento 1.0 — T.® 18° C. 5 gr. di pelle fresca tolta ad un’ anguilla del 
peso di gr. 105, vengono tagliuzzati e tritati con quarzo. Dalla poltiglia si 
fa l’estrazione con 10 ce. di soluz. fisiol. L’estratto è torbidiccio, verdastro, 
non filante; ha reazione leggermente alcalina: riscaldato sviluppa vapori 
basici. Centrifugato, presenta alla superficie uno strato di sostanza grassa, 
giallastra. 

2 ce. di estratto + 10 ce. di sangue defibrinato di bue. 

Tempo di deflusso dell’acqua distillata 0'50". 
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7 ch Tempo trascorso Aumento del 
ORE Tempo di deflusso dalla mescolanza tempo di deflusso 
19:20" 3'22" _ 
11.50’ 3'29” (6 
30! 
14.50" 6/23” STA 
3.30' (sangue 
leggermente 
laccato). 
16.15’ 5157) 4.55 DI3DI 
= 5/50” 7.40’ (sangue DIO.gI 
completa- 
mente lac- 
cato). 
19.50" 5/38” 8.30' DEL60 
11. 5/15” 24 (circa) 1/53” 


Esperimento IIL.° — T.a 18° C. 4 gr. di pelle fresca, tolta a 2 anguille di 
circa 30 gr. ciascuna, vengono tagliuzzati e tritati con quarzo. Dalla pol- 
tiglia si fa l’estrazione con 15 ce. di soluz. fisiol. 

2 ce. di estratto centrifugato + 10 cc. di sangue defibrinato di bue. 

Tempo di deflusso dell’acqua distillata 054”. 


È Tempo trascorso Aumento del 

OSE Tempo di deflusso dalla mescolanza Tempo di deflusso 
14.50’ SI — dI 
16.15" 3/39” 1.25” To 

7: 4 DA 2020: 330 
18.45 5' 4° 3.55" 1‘32? 
22.15 517" 8.30’ (sangue 145” 

laccato). 
8.45" 5/24” 18 (circa) 152” 
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A differenza dell’estratto del tessuto muscolare di anguilla, l’estratto 
della cute produce un forte aumento della viscosità del sangue defibrinato 
di bue. La sua azione emolitica è pressochè eguale a quella del siero del 
sangue di anguilla e dell'estratto di cieche. 

Voler pensare che quest’azione dell’estratto di cute sia dovuta a quella 
minima quantità di sangue, che, eventualmente, può essere rimasta nella 
cute, nonostante le precauzioni prese nel raccoglierla, non pare legittimo, 
poichè allora difficilmente si potrebbe spiegare come il tessuto muscelare di 
anguilla, raccolto in condizioni identiche, non dia la stessa azione. D’altra 
parte non mi sembra inverosimile attribuire al tessuto cutaneo un’azione 
emolitica, giacchè i risultati di alcuni esperimenti, che sto per riferire, dimo- 
strano che alcune sostanze, secrete esternamente dalle anguille e dalle cze- 
che, hanno azione emolitica. 

c) Azione del liquido filante ottenuto da anguille e da cieche conservate 
in recipiente chiuso, contenente piccolo volume di soluzione fisiologica. 

Ebbi già occasione precedentemente di accennare al fatto che le cze- 
che ed anche le anguille, rinchiuse in poco liquido, hanno la proprietà di 
renderlo viscido e filante. Ora posso aggiungere che gli conferiscono anche 
un'azione emolizzante sul sangue defibrinato di bue. 

Esperimento 1°.— T.a 16° C. Liquido filante ottenuto lasciando rinchiusa, 
per alcune ore (sino alla morte), un’anguilla di gr. 15, entro un tubo d’assag- 
gio contenente soluz. fisiol. 

Il liquido è leggermente opalescente; ha leggerissima reazione alcalina. 

2 ce. di questo liquido filtrato attraverso cotone, si aggiungono a 10 
cc. di sangue defibrinato di bue. 

Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0'54". 

Tempo di deflusso del liquido filante: 1/7". 


» | Tempo trascorso Aumento del 
ORE MO i aiueso | dalla mescolanza tempo di deflusso 
15. 3'51” — _ 
16.15" 451” 1.15 1 
17/0156 5/24" 2.15’ (lieve 1237 

emolisi). 

18.45' 5/30" 3.45" 1'39” 
21.55" 5'37” 6.54 1'46” 
9. 5/4” 18 (sangue IIa: 


laccato). 
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Esperimento IT.° — T.a 16° C. In diversi tubicini, contenenti ciascuno 
circa !/» cc. di soluzione fisiol. si rinchiudono cieche e vi si lasciano per circa 
30. Dopo questo tempo gli animali sono ancor vivi. 

2 ce. di liquido filante si aggiungono a 10 ce. di sangue defibrinato di bue. 

Tempo di deflusso della soluz. fisiol. 0'55" 

Tempo di deflusso del liquido filante: 1/53" 


È Tempo trascorso Aumento del 
ORE (enipe di dellusso: i dalla mescolanza tempo di deflusso 
14.45/ 2'30” —_ 
15 2/36” 16° 6° 
15.45" 245" 1 15° 
L7105' 3'53” 2.30' (inizio 14935 
emolisi) 
18.30" 420” 4.45 1’50” 
22.30’ 432" 7.45 2/2” 
9 4'9" 18 (circa. Sangue 1/39” 
laccato). 


Esperimento III.° — T.® 18° €. Liquido filante ottenuto da cieche nel 
modo precedente. 

2 ce. di liquido filante si aggiungono a 10 cc. di sangue defibrinato di 
bue. 

Tempo di deflusso della soluzione fisiologica: 0'42". 

Tempo di deflusso del liquido filante: 1'5". 


È : T'empo trascorso Aumento del 
SURI Tempo di deflusso dalla mescolanza Tempo di deflusso 
11.15 3/6” 24 SI 
12.— 327" 45! 21” 

14.15’ 4/50” 3 (inizio 1'44" 
emolisi). 

16.15 515” 5 2° 9° 

19.— 5131" 7.45! (RS 2/257 

9.15' 456” 22 (sangue 1/50” 
laccato). 
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Se poi, in luogo di aggiungere al sangue defibrinato di bue il liquido fi- 
lante, che si ottiene conservando cieche od anguille in piecolo volume di 
acqua o di soluz. fisiol., sì immergono direttamente nel sangue gli animali 
vivi, compaiono egualmente fenomeni di ‘emolisi, prima ancora che av- 
venga la morte degli animali stessi. 

d) azione delle cieche vive immerse nel sangue dina di bue. 

Feci queste prove, immergerdo un certo numero di eieche vive in una 
determinata quantità di sangue defibrinato di bue, che conservavo entro 
un bicchiere. A vari intervalli di tempo ne prelevavo un campione, e, dopo 
averne determinato il tempo di deflusso, lo riversavo nel bicchiere da dove 
era stato prelevato. 

Esperimento I.° — T.8 14° C. In 20 cc. di sangue defibrinato di bue si im- 
mergono 2 cieche vive. 

Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 047"!/,. 


. Tempo trascorso dalla | Aumento del 
ORE | Largo iero immersione delle cieche! | Tempo di deflusso 
Ingilo: 4' —_ _ 
12.25’ 3'59 1.15 0 
13.40’ 413) 2030; 3” 
15.— 425" 3.50" 25” 
16.20’ 445” 5.10’ 45" 
17.30' 454" 6.20’ 54° 
Toe= 5'18” 7.50' 1'18” 
21.30" 5/17” 10.20’ (cieche i rg: 
morte). 
9.10" 513” 22 (sangue 1155 
| laccato). 


Esperimento II. — T.2 15 C. In 20 ce. di sangue defibrinato di bue si im- 
mergono 5 cieche vive. 
Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0'37" 
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ORE Tempo di deflusso 

10.20’ 20010) 
11.30" EMI! 
or 3'.29' 
13.45’ 4'.39' 
15.45' 4'.55' 
17.— 5i 
ig: Gi l' 

8.20’ 6 


Tempo trascorso dalla 
immersione delle cieche 


Aumento del 


| tempo di deflusso 
ESS SEZ e. 


5.25’ (2 cieche 
morte). 


6.40' 
7.40" 


22 (cieche morte 
sangue lacc.). 


Esperimento III.° — T.® 14° C. In 20 cc. di sangue defibrinato di bue si 
immergono 10 cieche vive. 
Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0'47" °/, 


19.— 


10.— 


Tempo di deflusso 


Tempo trascorso dalla 


immersione delle cieche 


439” 
622” 
6/46” 
748" 
8/35” 


g/ 3 4 


8/32” 


8/35” 


45 
1.30 
2.15 
4.45 


6.45’ (alcune 

cieche morte; 
sangue lac- 
cato). 


9.15" 


24 (circa). 


Aumento del 
tempo di deflusso 


93'53" 


9! 5 6% 


PRIA Pre 
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I risultati di questi esperimenti sono riprodotti, sotto forma di dia- 
gramma, nella seguente figura (Fig. Il*): 


<— 10 cieche 


a, <‘— 5 cieche 
DI 

n 

5 tu 

RS) sagri 

og Sese 

6 H 

À 

d 

2 . 

la) <— 2 cieche 


Tempo in ore 


Questi diagrammi, confrontati con quelli precedentemente riprodotti 
(v. Fig. I.*), con grande evidenza dimostrano che le cieche vive, immerse 
nel sangue defibrinato di bue, producono variazioni del tempo di deflusso, 
analoghe a quelle, prodotte dall’estratto acquoso del corpo di cieche. i 

Da questi esperimenti viene dunque accertato che le anguille e le cre- 
che secernono esternamente sostanze, che hanno azione emolizzante sul 
sangue di bue. 

Il liquido filante, che contiene queste sostanze ad azione emolitica, analo- 
gamente al siero di sangue di anguilla, all’estratto di pelle di anguilla e al- 
l'estratto di cieche, perde la sua azione emolitica, se riscaldato oltre una certa 
temperatura. E come abbiamo veduto per il siero del sangue di anguilla 
e per l’estratto di cieche, così, anche per il liquido filante, esiste un optimum 
di temperatura, alla quale manifesta un’azione più intensa. Inoltre sì sa 
dalle ricerche di U. Mosso !) che il veleno del sangue di anguilla viene 
distrutto dai fenomeni putrefattivi: orbene, io potei constatare che il li- 
quido filante delle cieche e delle anguille, se abbandonato all’aria, dopo 
qualche tempo non ha più azione emolitica sul sangue: contemporanea- 
mente non è più nè filante nè viscoso. 


1) U. Mosso. l. e. 
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Tutto ciò mi è risultato evidente da molti esperimenti che ho fatto, dei 
quali, per non dilungarmi troppo ne, riferirò soltanto alcuni: 

Esperimento I.—T.8 17° C. A 10 ce. disangue defibrinato di bue si aggiun- 
gono 2 ce. di liquido filante, ottenuto conservando per 1 ora 20 czeche rin- 
chiuse in un tubo d’assaggio contenente 10 cc. di soluz. fisiol. Il liquido 


filante, prima di essere aggiunto al sangue venne tenuto a bagnomaria, 


per 15', alla temperatura di ebollizione. 
Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0'37". 


Tempo trascorso 


Aumento del tempo 


ORE Tempo di deflusso 
9.45' 2/58” 
10.45' 2/57" 
14.55' 2'56" 
16.45" 2'56” 
19 DADI 
21 DDA 


dalla mescolanza di deflusso 
1 0 
DEALOL 0 
7 0 
9.15 0 
11.15' 0 


Esperimento IT. —T.215° C. A 10 cc. disanguedefibrinato di bue si ag- 
giungono 2 cc. di liquido filante ottenuto conservando un’anguilla in am- 
biente chiuso contenente soluzione fisiologica. 

Il liquido filante in antecedenza è tenuto a bagnomaria per 15. 

Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 057”. 


ORE 


L5105! 
16.35' 
18.15’ 
Dl d5% 


9.15 


Tempo di deflusso 


4 4 67 


Tempo trascorso 
dalla mescolanza 


447" 
4/46” 
4/45! 


4/45! 


1.20’ 


18 


Aumento del tempo 
di deflusso 


0 


0 


Esperimento III.° — T.8 180 C. A 10 ce. di sangue defibrinato di bue si 
aggiungono? ce. di liquido filante, ottenuto da cieche chiuse in tubo d’assag- 
gio e lasciato per 48 ore alla temperatura ambiente. 
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Appena raccolto il liquido presentava un tempo di deflusso di 1'5"1), 

Dopo 48 ore questo stesso liquido presentava un tempo di deflusso di 
047" e non era più filante. 

Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 042". 


, a | Tempo trascorso | Aumento del tempo 
DL LI TIn on iti O IVESO i dalla mescolanza | di deflusso 
8.45" DIS —_ = 
10.15’ DIA p20£ Su 
Lao Lay 2300 39301 4' 
15.15 DISSI 6.30" DI 
Ii716' DIZDI 8.30" ni 
2215 234" 13.30” 3” 
9.15' 234" 24.30" 3” 


Esperimento IV.0 — T.a 17° C. In 20 ce. di sangue defibrinato di bue 
si immergono 5 czeche uccise portandole a 45' per 15. 
Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 037". 


ORE Tempo di deflusso | AO NARO | RIST deri ala 
12.20 37” 3 
15.20" 3/18” 3 u” 
IS 318” 5/40" I 
21.20" 3118" 9 u" 
8.20" gol” 20 le 


Esperimento V. Entro cinque recipienti, si pongono 20 ce. di sangue 
defibrinato di bue e vi si immergono 2 creche: i vari recipienti sono conser- 
vati per 5 ore a diverse temperature costanti. Le determinazioni del tempo 
di deflusso del sangue vennero fatte alla temperatura di 17° C. 


1) L’azione sul sangue di questo liquido, appena raccolto, è riferita nell’esperi- 
mento III a pag. 18. 
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Tempo di deflusso dell’acqua distillata: 0/57". 


Tempo Tempo dideflusso dopo 5ore di conservazione alla temperatura di 


di deflusso E I RIA 
appenaimmerse | Î | | 
le cieche | 0°C. | 15°. C. | 250 C. | 37° C. I 500 C. 
ent | 6 Menia De 9/39" 12/55” 5/42” 


| aumento di | aumento di | aumento di | aumento di | aumento di 


1 1 


| | 
929” | DU 4 4! g” vi 924! | 


| cieche vive | cieche vive | cieche vive | cieche morte cieche morte 
| | | 


Da questo ultimo esperimento risulta che le temperature optimum per 
l’azione emolitica del liquido filante ottenuto dalle cieche, oscilla fra i 200 
—40° C. e che alle temperature di 0° e 50° C., l’azione è quasi nulla. Ciò 
coincide perfettamente col risultato degli esperimenti fatti da Camus 
e Grey sul siero d’anguilla e con quello da me ottenuto coll’estratto di 
cieche. Questa coincidenza è resa bene evidente dai due diagrammi che 
qui riporto, ottenuti disponendo sulle ordinate l’aumento del tempo di de- 
flusso del sangue defibrinato di bue, e sull’ascissa le temperature alle quali 
venne conservato, per 5 ore, il sangue stesso contenente estratto del corpo 
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di cieche (diagramma a linea continua), ovvero gli animali integri (dia- 
gramma a linea punteggiata). (Fig. III.2). 
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2. Azione sulla coagulabilità del sangue «in vitro » 


a) Azione dell’estratto acquoso del corpo di cieche. 

Nella nota, che è mia intenzione pubblicare prossimamente sulla tos- 
sicità generale dell’estratto di cieche, avrò occasione di accennare anche al- 
l’azione sulla coagulabilità del sangue <n vivo: per ora mi limito a riferire 
i risultati, che ho ottenuto indagando l’azione dell’estratto di cieche sulla 
coagulabilità del sangue 2 vitro. 

Già ricordai che DELEZENNE !) trovò che il siero di anguilla, aggiunto 
in vitro al sangue di altro animale, ne anticipa la coagulazione. 

Esperimento I.°—T.® A.17°0. Cane g di Kgr. 18. Si raccoglie sangue dal- 
l’arteria femorale sinistra: durata della raccolta dei vari campioni di sangue 
3.' L’estratto di cieche venne preparato tritando 50 cieche e facendo l’estra- 
zione con 100 ce. di soluzione fisiologica. 


1) C. DELEZENNE: l. c. 
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Da questo esperimento risulta che l’estratto acquoso del corpo di cie- 
che produce un aumento di coagulabilità del sangue arterioso di cane: se 
però l’estratto, prima di essere aggiunto al sangue, viene riscaldato a tem- 
perature superiori ai 55° C. circa, non produce più alcun aumento di coagu- 


labilità. 


Il coagulo, formatosi dal sangue contenente estratto di cieche, assume 
una colorazione lacca e, dopo qualche tempo (12. ore circa), appare gelifi- 
cato; la quantità di siero, spremuto durante la retrazione del coagulo, è 


piccolissima; qualche volta è nulla. 


Esperimento II.° — T.à 18° C. Caneg di Kg. 22, digiuno da 12 ore. 
Sì raccoglie il sangue dalla carotide di destra: durata della raccolta dei 
vari campioni di sangue, 1'30". L’estratto di cieche venne preparato come 


nell’esperimento precedente. 


Sangue 


20 


10 


20 


fisiologica 
ce. 


18 


16 


Soluzione | Soluzione | 
saccarosio | di cieche 
al 7,89), ce. | 


10 


10 


| Tempo di 


coagulaz. 


ANNOTAZIONI. 
(dopo 24 ore). 


DO. 


DI 


DIS 


I 


g/ 


Coagulo non laccato. Siero 
ce. 3. 


Coagulo laccato consistenza 
gelatinosa. Siero laccato 
ce. 31. 


Idem. 


Coagulo non laccato. Siero 
ce. 1815. 


Coagulo gelatinoso laccato. 
Siero laccato ce. 10. 


Coagulo non laccato. Siero 
cc. 2. 


Coagulo laccato. Siero laccato 
cc. 2. 


Coagulo non laccato. Siero 
roseo ce. 13. 


In questo secondo esperimento provai ad aggiungere l’estratto di cieche 
a sangue diluito con soluzione fisiologica o di saccarosio al 7,8%, per vedere 
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se l’azione acceleratrice dell’estratto di cieche, si manifesta meglio quando la 
coagulabilità viene in qualche modo ritardata. 

Anche in questo caso, l’azione acceleratrice dell’estratto di cieche, è evi- 
dentissima. Il coagulo subisce le stesse modificazioni di quello del sangue 
non diluito. 

b) Azione dell’estratto di pelle di anquilla e del liquido filante, conte- 
nente prodotti di secrezione esterna delle anguille o delle cieche. 

Come feci per le ricerche sull’emolisi, così anche per queste sulla coagu- 
labilità, ho voluto indagare se l’estratto acquoso di pelle di anguilla e il li- 
quido filante proveniente da anguille e da cieche, hanno azione analoga a 
quella dell’estratto del corpo di cieche. 

Esperimento I. —T2 A. 18°C. Cane 2 di Kg. 19. Si raccoglie il sangue del- 
l’arteria femorale sinistra. Durata della raccolta dei varî campioni di sangue. 
2'. L’estratto di pelle fresca di anguilla venne preparato, tritando gr. 7 4 
di pelle ed estraendo con 30 ce. di soluzione fisiologica. Il liquido filante 
delle cieche si ottenne, tenendo rinchiusi in recipiente, che conteneva 60 ce. 
disoluzione fisiologica, gr.30 di cieche; quello di anguilla, rinchiudendo un 
animale, del peso di 100 gr., in recipiente, che conteneva gr. 150 di solu- 
zione fisiologica. 
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È , i Dr Soluzione |Estratto di - | 
Sangue BOE A RA Ta Tempo di ANNOTAZIONI 
cc, fisiol. ec, al 7,89% ce. [di anguilla coagulaz. (dopo 24 ore) 
20 — => _ 10’ Coagulo non laccato. Siero 
ce. 7. 
5 20 — — 22! Coagulo non laccato. Siero 
cc. 21. 
5 15 - 5 10° Coagulo bruno laccato gelati- 
noso. Siero laccato, cc. 
11%. 
10 5 10 — 12‘ Coagulo non laccato. Siero 
roseo cc. 13. 
10 = 10 5 6 Coagulo bruno laccato gela- 
tinoso. Siero laccato ece. 
5. 
Liquido 
filante 
secreto da 
anguille 
5 20 — — 26’ Coagulo non laccato. Siero 
roseo ce. 7. 
5 15 = 5 10’ Coagulo bruno laccato gelati- 
noso. Siero laccato ce. 1 
10 —_ 10 5 THA Idem. 
Liquido 
filante 
secreto da 
cieche 
10 5 10 = 18' Coagulo non laccato. Siero 
cc. 9. 
10 — 10 5 i Coagulo rosso bruno. Siero cc. 
b) 15 — 5 Job Coagulo rosso bruno. Siero 


emolitico ce. 18. 
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Da questo esperimento risulta che anche l'estratto di pelle di anguilla 
e il liquido filante ottenuto da anguille e da cieche, accelerano la coagulazione 
in vitro del sangue di cane. 

Si osserva così che questi liquidi hanno sulla coagulabilità del sangue 
azione analoga a quella del siero di anguilla e dell’estratto di cieche: preci- 


samente come hanno azione emolitica analoga. 


LET, 


Conclusioni. 


I. L'estratto acquoso del corpo di cieche ha azione emolitica sul sangue 
defibrinato di bue, analoga a quella del siero del sangue di anguilla. L’ana- 
logia è confermata dal fatto che gli stessi fattori, che modificano l’azione del- 
l’uno, modificano anche quella dell’altro. 

L'estratto acquoso di pelle di anguilla e il liquido dove si conservano 
anguille, o cieche in condizioni asfittiche e che assume un carattere viscido, 
filante, hanno un’azione emolitica analoga a quella dell’estratto del corpo 
di cieche e quindi analoga a quella del siero del sangue di anguilla. Gli stessi 
fattori, che agiscono sull’azione emolitica degli uni, agiscono anche sul- 
l’azione emolitica degli altri. 

‘Tutto ciò fa ritenere come probabile, che l’azione emolitica del siero del 
sangue di anguilla e dell’estratto del corpo di cieche, sia dovuta a sostanze 
affini a quelle che conferiscono l’azione emolitica alla cute e al liquido fi- 
lante. L’analisi chimica e il reperto istologico potranno confermare 0 
distruggere questa ipotesi. 

2. L’estratto acquoso del corpo di cieche, come il siero d’anguilla, ha a- 
zione acceleratrice sulla coagulazione 7 vitro del sangue di cane. 

Identica azione la presentano l’estratto acquoso di pelle di anguilla e il 
liquido filante ottenuto dalle anguille e dalle cieche. 

I fattori, che alterano l’azione dell’estratto del corpo di creche, alterano 
anche quella dell’estratto di pelle di anguilla e del liquido filante. Si può 
quindi supporre che anche l’azione acceleratrice sulla coagulazione 2 vetro 
del sangue, sia, in tutti i casi, dovuta ad un’unica sostanza e probabilmente 
a quella stessa che ha azione emolitica. 
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Contributi alla conoscenza faunistica delle isole toscane, 


I. Isola di Capraia. 
I. — Scopo ed intendimenti generali del lavoro. 


Le isole dell'Arcipelago toscano, se sono assai conosciute dal punto di 
vista botanico, mineralogico e geologico, non lo sono altrettanto per ciò che 
ne riguarda la fauna; anzi per alcune di esse, ad es. Giannutri (che A. V. Vec- 
cHI (27) dice argutamente..... meno frequentata che qualsivoglia isola della 
lontanissima Polinesia)la fauna è quasi completamente sconosciuta. Soltanto 
l’isola del Giglio e l’isola d’Elba sono a questo riguardo men ignorate delle 
altre, la prima per opera del compianto Marchese Giacomo Dorra che vi 
fece metodiche ed ampie raccolte, conservate attualmente nel Museo Civico 
di Genova che ne cura l’illustrazione !), la seconda specialmente per le ri- 
cerche di uno zoologo elbano, Giacomo DAMIANI, che ne studiò i pesci, 
gli uccelli ed alcuni ordini di mammiferi. 

Eppure la fauna dell'Arcipelago offre allo studioso un campo di studio 
largo ed attraente, non solo per sè stessa, quale fauna insulare, ma anche 
perchè la sua conoscenza può gettar nuova luce sopra una ipotesi molto 
seducente, contrastata e discussa è vero, ma non ancor morta, come vorreb- 
be qualche acerbo critico di essa, intendo dire l’ipotesi della Thyrrenis. 


1) Finora sono apparse le seguenti pubblicazioni, una delle quali peraltro 
si. riferisce alla fauna elbana : 

BoRSIERI CLEMENTINA. — Materiali per una fauna dell’ Arcipelago toscano. 
Isola del Giglio. I. Sulla presenza nell’Isola del Giglio del Gobius Knerii Steind., 
e sulla sua identità col Gobius Steindachnerii Kolomb. Ann. Museo civico St. 
nat. di Genova, Serie 3, vol. 1, (41), pp. 7-13, 1904-05, Genova, 1904. 

MantERO GIracomo. — Materiali per una fauna dell’ Arcipelago toscano. Isola 
del Giglio. II. Tre nuovi Imenotteri e un caso di melanismo. - Ibidem, Serie 
3, vol. 1, (41), pp. 449-454, 1904-05, Genova, 1904. 
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Si deve infatti ricordare in proposito che sebbene sia trascorso ormai 
un ottantennio, dacchè PaoLo Savi *) in un classico lavoro poneva le prime 
basi dell’ipotesi tirreniana, ed in questo periodo copiosi sieno stati gli argo- 
menti d’ordine geologico, addotti in favore o contro l’ipotesi stessa, da Coc- 
cHI, D’ACHIARDI A., DE STEFANI, FiscHER, LOTTI, MENEGHINI, SIMONELLI, 
Suess ed altri, le prove d’indole zoogeografica sono rimaste assai scarse. 

E pur riconoscendo il merito di ForsyrH MAJOR?) di non avere tra- 


IsseL RAFFAELE. — Materiali per una fauna dell’Arcipelago toscano. Isola 
d’Elba. III. Enchitreidi dell'Isola d'Elba. Ibidem, Serie 3, vol. 2, (42), pp.5-8, 
con 5 fig., 1905-06, Genova, 1905. 

MantERO Giacomo. — Materiali per una fauna dell’ Arcipelago Toscano. IV. 
Isola del Giglio. Catalogo degli Imenotteri. Parte 1.8 Ibidem, Serie 3, vol. 2, 
(42), pp. 40-86, 1905-06, Genova, 1905. 

Masi LuIci. — Materiali per una fauna dell’ Arcipelago toscano. V. Isola del 
Giglio. Sulla presenza della Meganictiphanes norvegica (M. Sars) nelle acque del 
Giglio. Ibidem, serie 3, vol. 2, (42) pp. 149-156, 1905-06, Genova, 1905. 

SOLARI A. e F. — Materiali per una fauna dell’ Arcipelago toscano VI. Isòla del 
Giglio. Nuova specie di Curculionide ipogeo. Ibidem, serie 3, vol. 3, (48) pp. 
470-472, 1907-08, Genova, 1907. 

StLvestRI FiLipPo. — Materiali per una fauna dell’ Arcipelago toscano. VII. 
Isola del Giglio. Descrizione di un nuovo genere di Glomeridellidae. Ibidem, 
serie 3, vol. 3, (43), pp. 641-646, con 3 fig., 1907-08, Genova, 1907. 

ELLINGSEN EpwaRD. — Materiali per una fauna dell’ Arcipelago toscano 
VIII. Isola del Giglio. Notes on Pseudoscorpions. Ibidem, serie 3, vol. 3, (43) 
pp. 668-670, 1907-08, Genova, 1907. 

Navàs LoncInos. — Materiali per una fauna dell’ Arcipelago toscano. IX. Iso- 
la del Giglio. Algunos Neur6pteros de la Isla de Giglio. Ibidem, serie 3, vol. 6, 
(46), pp. 276-278, con 1 fig., 1913-15, Genova, 1914. 

BouLeNGER G. A. — Materiali per una fauna dell'Arcipelago toscano. IX. 
(recte X). Isola del Giglio. On the Wall-Lizard of Giglio Island. Ibidem, serie 
3, vol. 6, (46) pp. 379-381, 1913-15, Genova, 1914. 

1) SAVI PaoLO. — De’ vari sollevamenti ed abbassamenti che hanno dato alla 
Toscana la sua attuale configurazione. Nuovo Giornale letter. di Pisa, Pisa, 1837. 

?) ForsyrtAa Magor C.— L'origine della faunad elle nostre isole. Atti Soc. to- 
scana Se. naturali, proc. verbali, vol. 3, pp. 36-42, 113-133, Pisa, 1882. 

Ipem. — La Tyrrhenis. Atti Soc. toscana Se. naturali, proc. verbali, p. 192, 
Pisa, 1882. 

IpeM. —D ie Tyrrhenis. Studien iber Verbreitung von Thie ren und Pflan- 
zen im westlichen Mittelmeergebiet.-Kosmos, 7, Bnd 13, 1883. 

IpEM, — Ancora la Tyrrhenis. Atti Soc. toscana Sc. naturali, proc. verbali, 
vol. 4, pp. 13-21, Pisa, 1883. 

IneMm. — Rettili ed Anfibi caratteristici della Tyrrhenis. Atti Soc. toscana 
Sc. nat., proc. verbali, vol. 4, pp. 48-50, Pisa, 1884. 
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scurato a sostegno di tale teoria l'elemento zoogeografico, nondimeno si 
deve rilevare che egli ha limitato le sue ricerche ai mammiferi, ai rettili, 
agli anfibî: per contro la fauna degli invertebrati tirrenici resta fino ad oggi 
quasi del tutto sconosciuta!) ed io non so invero su quali dati De STEFANI?) 
appoggi le sue conclusioni sulla origine geologica della mierofauna delle 
isole toscane. 

Il presente lavoro non si propone di entrare a priori in considerazioni 
favorevoli o contrarie all'ipotesi in questione, considerazioni che sarebbero 
avventate e leggere come tutti i giudizi e le critiche emesse senza prove di 
fatto; esso vuole piuttosto iniziare quel diligente lavoro generale di stati- 
stica zvologica sulle isole tirrene, che è necessario per dimostrare se l’elemento 
faunistico deponga o no a favore dell’ipotesi tirreniana. 

Non ignoro che il compito che mi prefiggo è molto grave ed irto di diffi- 
coltà, a cominciare da quelle naturali od anche burocratiche che si oppongono 
allo sbarco in alcune isole tirrene, per giungere a difficoltà di studio che ren- 
dono impossibile a un solo ricercatore l'esame e la determinazione di mate- 
riale appartenente ai più disparati ruppi zoologici. Ho ritenuto perciò 
conveniente affidare la determinazione di alcuni gruppi e la verifica di 
determinazioni dubbie, e ciò per la serietà del lavoro, a valenti specialisti 
quali i Sig. Prof. A. ArcancELI, M. Bezzi, A. BoreLLI, C. EMERY, 
E. GicLio-Tos, G. MantERO. C. PorLoneRA, F. SiLvEstRI che qui 
pubblicamente ringrazio; uno speciale ringraziamento devo poi rivolgere adi 
A. Dopero per l’aiuto di materiale e di notizie cortesemente prestatomi. 

In questa breve nota è illustrato il materiale zoologico da me raccolto 
nell'isola di Capraia nelle vacanze estive del 1914 e del 1915: precedono lo 
elenco faunistico quei brevi cenni geofisici, geologici e floristici, quali si ri- 
tengono opportuni per delineare le condizioni di ambiente. Nessuna conside- 
razione zoogeografica generale segue il lavoro; mi sembrerebbe assurda pre- 
tesa il voler trarre illazioni e conseguenze da un primo contributo, che ab- 
bozza appena la facies zoologica di un'isola tirrena. 


!) Alcune notizie sulla entomofauna tirrena si trovano nei lavori di Hot- 
DHAUs K.— Berichtiiber..... Forschungsreise nach Italien. Wien. Anzeiger Akad. 
Wiss. 1907, 8, pp. 106-111, Wien, 1907; Koleopterengeographische Studien in 
Italien. Entom. Wochenblatt., 25, pp. 58-60, Leipzig, 1908. 

?) DE STEFANI CARLO. — Notizie geologiche (sull’isola del Giglio) in: SOMMIER 
STEFANO. L'isola del Giglio e la sua flora. Torino, Clausen, 1900. 
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II. — Cenni Geofisici e Geologici. 


A maestro dell’Elba e precisamente a 43° 2’ 35” lat. N e a 9° 50’ 45” 
long. E. dal meridiano di Greenwich, giace l'isola di Capraia . 

L’isola ha forma grossolanamente ovale, allungata approssimativamente 
nella direzione N-S e misura in questo senso, cioè dalla punta della Teia 
a quella dello Zenobito, cirea km. 8 di lunghezza; presenta la massima lar- 
ghezza, cirea 4 Km., secondo la direzione E-W e cioè dalla punta della 
Fica a quella degli Scoglietti. Il circuito dell’isola è di circa 14 miglia e la 
superficie, secondo le ultime misure pubblicate da ATTILIO Mori (15), è di 
Kq. 19,5346. 

Una serie di elevazioni traversa l'isola nell’intera lunghezza e di esse le 
| più cospicue sono il M. Castello (m. 447) verso nord e il M. Arpagna (m. 410) 
a sud; una differenza notevole offrono le coste dell’isola, chè quella occi- 
dentale appare abrupta e scoscesa, mentre la costa orientale degrada in 
gran parte più dolcemente e presenta, a differenza della prima, contorno 
più largamente sinuoso, con insenature più ampie e men difficilmente pra- 
ticabili. Nell’interno l’isola è solcata da numerose vallicelle, nel fondo delle 
quali seorrono alla stagione piovosa dei torrentacci (vadi), di cui il più im- 
portante è il Vado del porto, cosidetto perchè nel porto sfocia e che occu- 
pa la valle più ampia dell’isola, convogliando anche nella stagione asciutta 
una certa quantità di acqua. 

In una depressione fra il M. Rucitello e il M. Forcone a 321 m. s. I. d. 
m. esiste un piccolo laghetto o meglio una piccola palude a fondo finemente 
melmoso, detta lo Stagnone, che conserva anche nell’estate qualche po’ 
d’acqua. Se non copiose sono le precipitazioni atmosferiche, (l’isola anzi è sog- 
getta di regola, nell’estate ed in parte dell’autunno, a periodi di forte siccità). 
Capraia non difetta di sorgenti; una fra queste, l’Aghiale, fornisce dell’acqua 
potabile, ritenuta assai buona. Il clima dell’isola è mite, rari gli eccessi del 
freddo o del caldo, rarissima, fra le meteore acquee, la neve; largo invece è 
il dominio dei venti, fra i quali predomina lo scirocco, come quello che più 
estesamente può battere la superficie dell’isola. 

La costituzione geologica di Capraia-è essenzialmente vulcanica; il vul- 
cano di Capraia fiammeggiò nel quaternario e fu verisimilmente contempo- 
raneo di quelli di Montecatini in Val di Cecina, di Orciatico, di M. Amiata 
e di Radicofani. Secondo PaRrETO (18) le rocce eruttive di Capraia apparten- 
gono a quattro tipi e cioè trachite propriamente detta, trachite pirossenica 
o anfibolica, lava feldispatica e lava basaltica con scorie. Ma le ricerche pe- 
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trografiche del MarTIROLO (14) sopra campioni raccolti da B. LorTI (13) di 
mostrarono che i quattro tipi di rocce descritte da PARETO dovevano riguar- 
darsi come varietà di andesiti pirosseniche e analogamente conclusero le ri- 
cerche di L. Bucca (7). 

Secondo HamiLron Emmons (10) tutta la massa eruttiva di Capraia è 
costituita da due tipi di rocce e cioè andesite e anamesite. Le andesiti 
formano la parte principale delle rocce dell’isola e sono da considerarsi 
(LoTTI) come risultato di espandimenti eruttivi, mentre l’anamesite, confina- 
ta in una regione ristrettissima dell’isola (punta dello Zenobito), rappre- 
senterebbe il prodotto di una vera e propria eruzione subaerea. 

Alla punta dello Zenobito appare una modesta elevazione (99 m. s. 1. 
m.) con correnti di lava anamesitica e scorie, ciò che indurrebbe, secondo 
Hamitton Emmons, a ritenerla un piccolo cono parassita. Incerta rima- 
ne l’ubicazione del cratere principale: secondo l’autore precitato la parte 
occidentale dell’isola, forse quella posta fra M. Forcone e M. delle Cancelle, 
dovrebbe riguardarsi come centro dell’attività vulcanica; altri (Pini 20) 
in questa regione, volle vedere un laghetto eraterico, non so con quanta ve- 
risimiglianza, nella piccola palude dello Stagnone. 

Le rocce andesitiche hanno subito quasi ovunque una profonda demoli- 
zione; caratteristico a questo proposito l'aspetto che esse presentano in certe 
parti dell’isola, ad es. nel tratto di costa compreso fra la punta di Portovec- 
chio e il porto attuale o altrove, nell’interno, come nella cima bizzarramente 
frastagliata di M. Rucitello. 


III. — La vegetazione. 


La formazione vegetale dominante in Capraia è il dumeto più o meno 
denso nel quale si riscontrano taluni componenti tipici della macchia medi- 
terranea, quali Arbutus unedo, Calicotome villosa, Erica arborea, Euphorbia 
dendroides, Cistus monspeliensis, Cistus salvifolius, Myrtus communis, Pista- 
cia lentiscus, Rhamnus alaternus (raro), ete. 

La macchia è per lo più bassa, ma in talune vallecole, in quelle, ad es., 
dell’Acciatore e del Codolone, perle condizioni favorevoli substrato del assume 
sviluppo la macchia alta con Arbutus unedo, Erica arborea, Pistacia lenti- 
scus, Myrtus communis. A rendere talora più intricata ed inestricabile la 
macchia concorrono gli inviluppi del Rubus fruticosus con gli arbusti del du- 
meto e, qua e là, più o meno frequente le lane, come Smalax aspera, Clema- 
tis flammula, Cynanchum Vincetoricum, Tamus communis, ete. 
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I pascoli sono scarsi; piccole aree se ne trovano incastrate framezzo alla 
macchia e nelle loro parti più ombreggiate, come sull’humus del dumeto, 
vivono specie eliofobe come Arisarum vulgare, Oyclamen repandum, Orchis 
provincialis, Pulicaria odora, Vicia pseudocracca, Vicia atropurpurea, mentre 
nelle radure asciutte e soleggiate vegeta abbondante per numero di specie e di 
individui, a seconda della prevalente sostituzione fisica del suolo, un’associa- 
zione di piante rupestri-xerofile e arenario-xerofile, come Atra caryophillacea, 
Anthoranthum aristatum, Asphodelus microcarpus, Bartsia latifolia, Briza 
maxima, Briza minor, Carduus cephalanthus, Carlina corymbosa, Chrysantemum 
coronarium, Echium plantagineum, Evax pygmaea, Ferula nodiflora, Geni- 
sta candicans, Helichrysum angustifolium, Hypericum perforatum, Hypochae- 
ris glabra, Lavandula stoechas, Lupinus hirsutus, Medicago denticulata, Me- 
dicago sphaerocarpa, Passerina hirsuta, Phagnalon saratile, Plantago Bellar- 
di, Poa rigida, Polycarpon tetraphyllum, Pteris aquilina, Pulicaria odora, 
Rumex bucephalophorus, Ruta chalepensis, Serapias cordigera, Serapias lingua, 
Sedum stellatum, Stachys glutinosa, Stipa tortilis, Theligonum eynocrambe, 
Thrincia tuberosa, Tolpis umbellata, Trifolium subterraneum, Trifolium glo- 
meratum, Trifolium scabrum, Trifolium Cherleri, Trifolium stellatum, Urosper- 
mum Dalechampsii, Urospermum picroides, ete. Oltre al dumeto e le aree. 
erbose ad esso attinenti, quali stazioni speciali possono ricordarsi; le rupi 
litoranee con associazioni di piante rupestri-alofile, quali Anacyelus tomen- 
tosus, Asplenium marinum, Crithmum maritimum, Frankemia laevis, Fran- 
kenia pulverulenta, Matthiola incana, Mesembryanthemum modiflorum, Sene- 
cio cineraria, Statice articulata. etc.; le rupi ed i muri a secco, umidi e con stil- 
licidi con associazione di piante rupestri-igrofile, rappresentateda Adiantum 
Capillus-Veneris, Asplemum Adiantum-nigrum, A. obovatum, A. lanceolatum, 
Cheilanthes odora, Cotyledon umbilicus, Linaria aequitriloba, Narcissus tazetta, 
Pancratium i’llyricum, Parietaria Soleirolui, Selaginella denticulata, Veromica 
cymbalaria, ete.; le arene marine, poco estese (al porto) con arenarzo-alofile, 
quali Beta maritima, Cakile maritima, Euphorbia Peplis, Glaucium flavum, 
Inula crithmoides, Iuncus acutus, Iuncus maritimus, Polypogon maritimum, 
Salsola tragus, ete.; il letto e le adiacenze immediate dei ruscelli, dove l’acqua 
ristagnain piccole pozze o decorre lentamente con Alisma plantago, Arundo 
donax, Carex microcarpa, Equisetum fluviatile, Isbetes setacea, Iuneus conglo- 
meratus, Iuncus bufomus, Iuncus lamprocarpus, Lithrum hissopifolia, Mentha 
rotundi folta, Mentha pulegium, Montia fontana, Nerium oleander, Phra- 


giutis communis, Ranunculus muricatus, Ranuneulus ophioglossifolius, 


Samolus Valerandi, Scirpus maritimus, Scirpus Holoschoenus, Typha angu- 
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stifolia, ete. Nell’acqua, sia allo Stagnone, sia nei ristagni del Vado del Porto, 
alcune tdrofile d’acqua dolce, come Callitriche verna, Lemna minor, Myriophil- 
lum spicatum, Potamogeton crispum, Ranunculus aquaticus, ete.; nei campicelli 
coltivati ad orzo, nelle vigne, nei pochi orti, la specie arvensi 0 segetali, quali 
Alchemailla arvensis, Anthemis arvensis, Chrysantemum segetum, Daucus ma- 
rimus, Fumaria officinalis, Lathyrus aphaca, Lolium Perenne, Papaver 
rhoeas, P. hybridum, P. sommiferum, Scandix pecten Veneris, Silene gallica, 
Stellaria media, Trifolium strietum, Vicia sativa, ete. 

L'influenza del fattore antropico sulla vegetazione dell’isola, se è stata 
notevole per lo addietro, è andata da tempi non lontani via via riducendosi, 
talchè oggi il dumeto ha riconquistato o tende a riconquistare le aree una 
volta coltivate ed oggi lasciate in abbandono, per l’emigrazione sempre 
crescente e per l’indole dei Capraiesi, volta più al mare, che all’agricoltura. 
Solo nella parte settentrionale di Capraia, occupata dalla Colonia penale 
agricola, esistono fiorenti coltivazioni; nel restante dell’isola pochi e angusti 
ripiani (priazzuole) coltivati ad orzo o a vigna. Scarsi gli orti e poco curati; 


vegetano in alcuni di essì rigogliosamente il fico, il mandorlo ed alcuni al- 


tri alberi da frutto; al confine sud del paese qualche piccolo spazio di ter- 
reno, in vicinanza delle case, è occupato dall’Opuntia Ficus indica che vi 
cresce bene e della quale, come alla Maddalena, potrebbe estendersi la col- 
tura nei numerosi tratti di terreno altrimenti non utilizzabili. 

La facies generale della vegetazione di Capraia è contrassegnata da una 
marcata tendenza alla xerofilia, della quale l’espressione più.tipica è il du- 
meto,la formazione vegetale più estesa nell’isola, il quale quasi solo rimane nei 
mesi estivi a rappresentare la vegetazione spontanea sulla superficie affo- 
cata dell’isola. Poichè, come già ebbero ad osservare Moris e DE NoTARIS!) 
e analogamente a quello che si verifica negli arcipelaghi di Ponza (Be- 
cuINOT 2), e della Maddalena (Vaccari 8), in accordo con la natura del eli- 


1) MorIs J. et DE NoTaRIS J. — Florula Caprariae, pag. 62: « Interea, sive ex 
penuria aquarum per calidiorem anni tempestatem, sive propter ventos ultro 
citroque afflantes, vel demum proptersoli prorsus compactam naturam, insulae 
vegetatio vernali tempore satis vivida, mox languet: atque inter aestivos ardores 
sì Orithmum excipias hine illine e rupibus erumpentem, Inulam crithmoidem et vi- 
scosam aliasque paucas stirpes ex umbelliferis praesertim, eynarocephalis, aut 
labiatis aquaticis, cetera vegetabilis vitae vestigia vix occurrunt ». 

?) BeGuinot Aucusto. — La vegetazione delle isole Ponziane e Napoletane. 
Studio biografico e floristico, 1905. 

°) VACCARI ANTONIO. — Osservazioni ecologiche sulla Flora dell’ Arcipelago di 
Maddalena (Sardegna). Malpighia, anno 22, vol. 22, pp. 1-72, Genova, 1908. 
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ma mediterraneo, il riposo vegetativo invernale è quasi abolito, mentre 
invece, fatta eccezione per poche specie e per punti limitati, la stagione esti- 
va segna il vero periodo di riposo. 


IV. La fauna. — Elenchi faunistici. 


ANELLIDA 

Chaetopoda 

Oligochaeta 

Lumbricidae. — Helodrilus (AUlolobophora) caliginosus (Sav.). — Tre esem- 
plari giovani, senza clitello, riferibili con ogni probabilità a questa 
specie, raccolti presso il paese (31 Agosto 1914); un altro esemplare 
raccolto allo Stagnone, mostra la coda rigenerata. È specie diffusa 
in altre isole toscane e sul continente. 

MOLLUSCA. 

Gasteropoda 

Pulmonata 

Limnaeidae. — Planorbis albus Mùll. — Fra le Lemna e le Callitriche del 
Vado del porto, comunissimo; a questa specie deve forse riportarsi 
Il Planorbis (species?) citato per Capraia dalla M. PAuLUCCI (19). 

Aneylus costulatus Kiùst. 

Ancylus striatus(?) Webb e Berth. — Cito queste due specie, delle quali 
la seconda fu determinata con dubbio, per Capraia, sulla fede della 
M.sa PauLucci (19). 

Limacidae. — Lima xcorsicus Moquin Tandon. — Comunissimo in tutta 
l’isola in esemplari identici a quelli tipici di Corsica. Si trova anche 
all’Elba!) e in Gorgona (RAZZAUTI). 

Milax gagates Drap. — Comune in tutta l’isola, ma più specialmente 
nelle bassure; POLLONERA !) ricorda questa specie per le isole d'Elba 
e di Pianosa. 

Zonitidae. — Hyalinia lucida Drap. — È specie molto comune nelle varie 
parti dell’isola. 

Helicidae. — Helzx (Cryptomphalus) aspersa Mùll. — Assai comune (Vado del 
porto, Poppa alla Nave). Già ricordata dalla M.sa PauLUCCI (19) 
per Capraia; io ho raccolto questa specie anche in Gorgona. 


1) POLLONERA CARLO. — Note malacologiche. II. Molluschi terrestri e fluvia- 
tili delle Isola d'Elba e Pianosa. Bollett. Musei Zool. Anat. comp. Università 
Torino, vol. 20, n. 517, pp. 3-9, con 1 tav., Torino, 1905. 
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Helix (Cantareus) aperta Born. — Frequente: ha un habitat tirreno 
molto esteso: Monte Argentaro (PAuLUCCI 19), Elba (POLLONERA,?), 
Gorgona (RAZZAUTI). 

Iberus (Otala) vermiculatus Mill. — Molto comune; già nota per 1’ Argen- 
tario (PauLuccI, 19), Giglio (PAuLUCCI, 19), Giannutri (PAuLUCCI, 19), 
Pianosa (PauLUCcI, 19), (POLLONERA, ?), Elba (PoLLONERA, ?). Gli 
esemplari raccolti nelle diverse isole tirrene offrono interessantissime 
e costanti variazioni nella statura; quelli di Gorgona hanno dimen- 
sioni molto ridotte (diam. mm. 20-23; alt. mm. 16-18), quelli di Ca- 
praia dimensioni un po’ maggiori (diam. mm. 23-26; alt. mm. 17-20) 
con spiccata tendenza ad assumere forma scalare. 

Campylaea (Tacheocampylaca) tacheoides Pollonera. — Comune quasi do- 
vunque, ma più abbondante nella parte nord-est dell’isola: volgar- 
mente è chiamata chiocciola canterina per il sorgoglio provocato dal- 
l'espulsione dell’aria attraverso il muco, quando l’animale si ritira 
nella conchiglia, gorgoglio che è più intenso che in altre chiocciole 
di statura eguale o maggiore. È specie molto interessante in quanto 
che è forse endemica: è la sola Tacheocampylaea che, per quel che fi- 
nora si sa, viva attualmente fuori della Corsica e della Sardegna. 
La Tacheocampylaca Raspaili Payr., var. elata Simonelli, descritta 
da questo autore!) nelle breccie quaternarie di Pianosa, deve veri- 
similmente riportarsi alla specie di Capraia. 

Xerophila (Xerotricha) conspurcata Drap.— Comune ovunque, fra le foglie 
morte, sotto i sassi, nei luoghi umidi. È già conosciuta del M. Ar- 


sentario (PauLuccI 19), di Giannutri (PAuLUccI 19), di Pianosa e 


dell'Elba (PauLuccI 19, PoLLONERA 2); io l’ho trovata anche in 
Gorgona. 

Acicula acicula Mùll. — Trovainumerosiesemplari di questa specie, che è 
un tipico rappresentante dei molluschi edafici, nel terriccio di un fos- 
so, vicino a S. Leonardo. PauLUCCI (19) la ricorda pel M. Argentaro. 

Pupa cylindracea Da Costa. — Non horinvenuto questa specie in Capraia, 

mala cito sulla fede della M.sa PauLUCCI (19). 


1) StmonELLI VirTORIO. Terreni e fossili dell’isola di Pianosa. Bollettino R. 
Comit. geologico, 1889, n. 7-8, pp. 193-237, con 5 tav., Roma, 1889. 
?) POLLONERA CARLO. Op. cit. 
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ARTHROPODA 

Crustacea 

Isopoda 

Oniscidae. — Armadillidium vulgare Latr. — Questaspecie di Armadillidium, 
diffusa in tutta Europa (non oltre 60° Lat. N.) è la più comune in Ca- 
praia (Vado del Porto, Punta della Fica, Vado dell’Acciatore, M. 
Castello, Stagnone); già nota per Montecristo e perl’ Elba (1). 

Armadillidium sordidum Dollf. — Specie non comune in Capraia, cono- 
sciuta per la Corsica, per l’Elba e per la Gorgona dove io la raccolsi. 

Armadillidium quinquepustulatum B. L. — Frequente in Capraia, dove 
prima di me lo raccolse CeccoNI (1); è specie conosciuta per l’Elba 
(CAVANNA, RazzautI), per l’Algeria e la Provenza e che, secondo 
(ARCANGELI (1) non è stata trovata finora su continente italiano. 

Armadillidium granulatum Brandt. — Comune in Capraia, dove pure 
lo raccolse Cavanna (1), in diverse località tanto basse, che elevate: 
io l’ho trovato anche all’Elba ed in Gorgona. È specie comune in 
Sardegna, in Corsica e in tutta la regione cireummediterranea. 

Porcellio laevis Latr.— Comune in Capraia; raccolto da me anche all’isola 
d’Elba. È specie cosmopolita. 

Metoponorthus pruinosus Brandt. — Comune in tutta l’isola; è specie 
quasi cosmopolita. 

Metoponorthus meleagris B. L. — Raccolto in pochi esemplari; ARCAN- 
GELI mi comunica di aver rinvenuto questa specie framezzo ad altri 
isopodi raccolti in Sardegna. 

Ligidae. Ligia italica Aud et Sav. — Sulla costa dell’isola, al porto; è specie 
comunissima sul littorale tirreno (Livorno) ed in altre regioni lito- 
ranee del Mediterraneo. 

Syspastidae. Helleria brevicornis Ebn. — È l’isopode più comune in Capraia, 
dove già lo raccolsero CAvANNA e Cecconi (1); vive gregario sotto le 
pietre specialmente in luoghi umidi, mentre ehe all’Elba preferisce luo- 
ghi aridissimi (Forte Falcone). È specie conosciuta inoltre per la 
Sardegna, la Corsica, la Pianosa: sul continente è stata finora trova- 
ta solamente sulla riviera ligure. 

Aracnida 

Scorpiones 

Scorpionidae. Euscorpius carpathicus L. — Alcuni esemplari nel Vado 
dell’Acciatore; questa specie diffusa in tutta l’Italia, nella Francia 
meridionale, in Algeria, in Sardegna e in Corsica è stata pure raccol- 


206 A. RAZZAUTI 


ta da BoreLL1!), all’Elba ed a Pianosa. In Gorgona sembra piuttosto 
raro, mentre vi è comunissimo l’Euscorpius flavicaudis De Gèer, 
rinvenuto anch'esso da BorELLI a Pianosa e all’Elba 1). 

Araneae 

Thomisidae. Thomisus onustus Wlk. — Una ® juvenis: specie comune in 
Italia, raccolta anche in Corsica. 

Xystichus Kochi Th. — Di questa specie, comune sul continente, in 
Corsica, ete., raccolsi tre esemplari (2 9;1 g iuv.). 

Philodromus margaritatus CI. — Una sola ® juvenis. 

Phlegra Bresnieri Le. — Alcuni gg: specie della Francia meridionale 
e della Corsica. 

Drassidae. Drassus albicans Sim. — Due 99: è specie conosciuta della Cor- 
sica. 

Clubiona species. — Un esemplare juv. indeterminabile. 

Theridae. Asagena phaerata Panz., var. corsica Simon. Alcuni esemplari; 
la specie tipica è comune in Italia, la varietà è conosciuta solo per la 
Corsica: 

Epeiridae. Tetragnatha species. — Un g juv. ed una 9 adulta. Questa forma 
di Capraia non corrisponde secondo BorELLI, ad alcuna delle specie 
descritte per l’Italia, Francia e Corsica; verisimilmente è una specie 
nuova. 

Myriopoda 

Chilopoda 

Scolopendridae. Scolopendra oraniensis Luc. — Aleuni esemplari sotto le 
pietre, presso il paese: indicata da SiLvEsTRI 2) per l’Elba e Pianosa. 
È specie distribuita in tutte le isole del Tirreno, in Spagna, nell'Italia 
meridionale e dell’Africa Settentrionale. 

Himanthariidae. Himantharium Gabrielis (L). — Comune: specie a larga 
distribuzione; già notata da SiLvestRI?) per VElba. 

Dignatodonthidae. Chaetochelyne vesuviana (Newp). Colla specie precedente; 
anch'essa largamente diffusa ed indicata già per l’Elba. 


1) BORELLI ALFREDO. Scorpioni (raccolti all’Elba e a Pianosa) in: Appendice 
Rend. Congresso Un. Zool. italiana Portoferraio, Mon. Zool. italiano, anno 16, 
n. 7-8, p. 250, Firenze, 1905. ; 

2) SiLvesTRI FiLipPo. Elenco dei Miriapodi, Tisanuri, Termitidi ed Embiidi 
raccolti all'Isola d'Elba e di Pianosa. Bollettino Musei Zoloogia, Anat. comp. R. 
Università Torino, vol. 20, n. 501, pp. 1-2, Torino, 1905. 
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Diplopoda 

Julidae. Iulus sabulosus L. — Comunissimo; diffuso in quasi tutta 1a regione 
paleartica. Indicato da SirvestRI!) per l’isola di Pianosa. 

Insecta 

Thisanura 

Lepismidae. Lepisma Wasmanni Moniez. — Alcuni esemplari nei nidi di 
Camponotus maculatus aethiops Latr., raccolti nel settembre 1915; 
è specie conosciuta finora per l’Africa settentrionale e la Liguria. 

Machylidae. Machylis cilindrica Géoffr. — Raccolta sotto le pietre, al Vado 
del porto, in scarso numero d’esemplari; e una forma distribuita in 
tutta l'Europa centrale e meridionale. 

Archiptera 

Termitidae. Leucotermes lucifugus (Rossi). — Alcuni esemplari in un tronco 
cariato; è specie comune sul litorale mediterraneo, ricordata da SIL- 
vestRI!) per l’isola d'Elba. 

Embiidae. Embia Solieri Ramb. — Raccolta in pochi esemplari nel terriccio 
a piè degli oleandri del Vado del Porto; citat ada SiLvesTRI!) per 
l’isola d'Elba. Conosciuta del resto per varie località del littorale 
mediterraneo. 

Orthoptera 

Forficulidae. Euborellia moesta (Serv.). — Molti esemplari sotto le pietre, 
in diverse regioni dell’isola. Ho trovato pure questa forficola (distri- 
buita nell'Europa meridionale e nell’Africa settentrionale) nell’isola 
di Gorgona; è stata raccolta da BorELLT?) anche all’isola d'Elba. 

Forficula decipiens (Gené). Un solo esemplare g in Capraia, dove sembra 
molto più rara della precedente; nell’isola di Gorgona questa specie 
invece è più abbondante dell’ Euborellia moesta. La Forficula decipiens 
è conosciuta per tutta l'Europa meridionale, per le isole Corfù e 
Tremiti, per l’Elba e la Pianosa (BORELLI ). 

Blattidae. Periplaneta orientalis L. — Di questa specie, cosmopolita, rae- 
colsi aleune larve nelle vicinanze del paese; raccolta pure in Gorgona. 

Loboptera decipiens Germ. — Comunissima in ogni parte dell’isola; è 
specie diffusa in tutto il bacino mediterraneo. 


1) SILVESTRI. Op. cit. 

2) BORELLI ALFREDO. Forficole (raccolte all’ Elba e a Pianosa) in: Appendice 
Rend. Congresso Un. Zool. italiana Portoferraio, Mon. zool. italiano, anno 16 
n. 7-8, p. 250, Firenze, 1905. 
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Acrididae. Stauroderus bicolor Charp. — Pochi esemplari presso S. Rocco; 
raccolto pure in Gorgona. Ha un habitat estesissimo: bacino del Me- 
diterraneo, Asia minore, Siberia, Mongolia, Corea, Giappone, Bir- 
mania. i 

Stauroderus biguttulus L. — Col precedente, comune. Diffuso in tutta 
Europa e nell’Africa settentrionale. 
Sphingonotus coerulans L. — Comunissimo; specie diffusa nell'Europa 


centrale e meridionale, nell'Africa settentrionale, nell'Asia centrale 


e occidentale. Raccolta, pure in Gorgona. 

Locusta danica L. — Un solo esemplare, nel Vado dell’Acciatore; specie 
sparsa in Europa, Asia, Africa e America. 

Calliptamus italicus L. — Comunissimo in tutta l’isola; raccolto pure in 
Gorgona. Diffuso nell'Europa centrale e meridionale, nel N. Africa 
e nell'Asia occidentale. 

Pezotettir Giornae Rossi. — Raccolto in pochi esemplari nelle vicinanze 
immediate del paese; è specie del bacino del Mediterraneo. 

Phasgonouridae. Conocephaloides nitidulus Scop.— Un solo esemplare presso 
S. Rocco; diffuso in tutta l'Europa meridionale, in Africa e nell’Asia 
occidentale. 

Gryludae. GryMlomorpha dalmatina Ocsk. — Di questa specie, propria della 
Europa meridionale, raccolsi un solo esemplare allo stato di larva 
sotto le pietre. 

Rhyncota 

Pentatomidae. Graphosoma lineata L. — Comune sui Daucus Gi altre Om- 
brellifere; sparso in tutta Italia. 

Odontotarsus grammicus L. — Un solo esemplare allo stato larvale; dif- 
fuso in tutta Italia. 

Coreidae. Spathocera lobata H. Sf. — Raccolsi questa specie, in pochi esem- 
plari, a S. Leonardo, sopra le Inule; indicata da GARBIGLIETTI!) solo 
per l’Italia meridionale. 

Rhopalus errans Fabr. — 

Rhopalus abutilon Rossi. — Comuni, in varie parti dell’isola: fa prima 
specie è indicata come diffusa nell'Italia centrale e meridionale; la 
seconda nell’Italia settentrionale e centrale. 


1) GARBIGLIETTI ANTONIO. Catalogus methodicus et synonimicus Hemipte- 
rorum heteropterorum (Rhyngota Fabr.) Italiae indigenarum.- Boll. Soc. entom. 
italiana, anno 1, Firenze, 1869. 
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Pyrrochoridae. Pyrrochoris apterus L. — Comunissimo: diffuso in tutta 
Italia. 
Pyrrochoris aegyptius L. (italicus Rossi).— Più raro del precedente: sparso 
nell’Italia centrale e meridionale. 
Lygaeidae. Beosus saturnius Rossi.— Alcuni esemplari, ottenuti falciando 
(S. Rocco); diffuso nell’Italia settentrionale e centrale. 
Acanthiadae. Emblethis griseus Wolf. — Un solo esemplare; noto per la 
Liguria. i 
Nysius grammicola Fieb. — Comune in vari luoghi dell’isola. 
Acantma lectularia L. — Nelle abitazioni, purtroppo, frequente. 
Capsidae. Calocoris chenopodi Fall — Comune; specie sparsa in tutta 
Italia. 
Reduvidae. Harpactor iracundus Scop. — Comune; diffuso in tutta Italia. 
Harpactor haemorrhoidalis Fabr. — Col precedente; è forma piuttosto 
settentrionale. 
Limnohatidae. Hydrometra stagnorum L.— Nello Stagnone e nelle acque 
leggermente correnti, comune; abita tutta l’Italia. 
Gerridae. Hydroessa pygmaea L. Duf. — Nel Vado del porto, comune; spe- 
cie diffusa nell’Italia settentrionale e centrale. 
Mesovelia furcata Muls. et Rey. — Con la precedente, rara: ha una larga 
distribuzione geografica. 
Notonectidae. Notonecta Fabric Fieb. — Frequentissima nel Vado del 
porto; diffusa in tutta Italia. 
Plea minutissima Fabr. — Con la precedente. 
Tettigonidae. Penthimia atra L. — Pochi esemplari ottenuti falciando in 
varie parti dell’isola. 
Lepidoptera 
Pieridae. Pieris brassicae L. — Assai comune nella parte bassa dell’isola, 
ad es. al Porto. 
Pieris rapae L. — Con la precedente, comune. 
Gonepteryx cleopatra L. — Un solo esemplare, lungo il Vado del porto 
(agosto 1914). 
Papilionidae. Papilio machaon L. — Un solo esemplare, lungo il Vado del 
porto (agosto 1914). 
Nymphalidae. Pyrameis cardui L. — Comunissima nella parte bassa dell’i- 
sola; in grandissimo numero sulla spiaggia del porto. 
Pyrameis atalanta L. — Non molto frequente, ma diffusa in quasi tutta 
l’isola. 
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Epinephele jurtina L. — Comune presso S. Leonardo, al porto.. 

Coenonympha corinna Dib. — Molto comune in quasi tutta l'isola; gli 
esemplari raccolti si avvicinano molto alla varietà elbana Stgr, ca- 
ratteristica seco do SputER!) dell’Isola d’Elba. La forma tipica si 
troverebbe soltanto in Corsica, in Sardegna e in Sicilia. 

Lycaenidae. Lampides telicanus Lang. — Un solo g, raccolto lungo il Vado 
del porto. 

Sphingidae. Protoparce convolvuli L. — Un esemplare, presso il paese, con 
i colori delle ali più smorti e più uniformi che nella forma tipica. 

Noctuidae. Plusia gamma. — Assai frequente; specialmente abbondante nella 
valle del Vado del porto e presso la spiaggia di questo. 

Hymenoptera 

Tenthredinidae. Athalia rosae L. — Comune: diffusa, secondo DALLA TORRE4) 
in tutta Europa e in Atrica (Algeria); raccolta da ZavarTARI!) a 
Pianosa. 

Hylotoma rosae L. — Un solo esemplare: sparsa in quasi tutta Europa: 
ricordata da ZAVATTARI 3) per V’Elba. 

Ichneumonidae. Amblyteles armatorius Forst. — Alcuni esemplari allo Sta- 
gnone (settembre 1915); diffuso in quasi tutta l'Europa e in Africa; 
(Algeria.) 

Braconidae. Pseudovipio castrator. Fabr. — Comune; conosciuto (DALLA 
ToRrE 4) per l'Europa meridionale e per l'Ungheria. 

Chalcididae. Dimeromicrus longicauda Masi. — Un solo esemplare; è specie 
descritta sopra esemplari raccolti all’isola del Giglio e finora non tro- 
vata altrove. 

Chalcis femorata Panz. — Frequente: diffusa in tutta l'Europa. 

Chrysididae. ENlampus auratus L. — Pochi esemplari: è specie sparsa, se- 
condo DaLLa Torre in quasi tutta l’Europa, in Asia (Caucaso e 
Turchestan) in Africa (Algeria); raccolta Ca ZavatTARI 3) all’Elba. 

Seoliidae. Scolia (Discolia) hirta Sehrk. — Un solo esemplare: diffusa (DALLA 


1) SPuLER ArNOLD. Die Schmetterlinge Europas, Band 1, Stuttgart, 1908. 

2) ZAVATTARI Epoarpo. Imenotteri dell’Isola d’Elba e di Pianosa. Boll. 
Musei Zoologia Anat. comp. R. Univ rsità Torino, vol. 20, n. 493, pp. 1-4. Torino, 
1905. 

3) ZAVATTARI Epoarpo. Imenotteri dell’isola d’Elba. Ibidem, vol. 25, n. 
628, pp. 1-5, Torino, 1910. 

4) Dara ToRRE (von) K. W. Catalogus Hymenopterorum hucus deseri- 
ptorum systematicus et synonimicus. Leipzig, 1892-1902. 
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Torre) nell'Europa meridionale e orientale, Asia occidentale, Africa 
settentrionale. 

Crabronidae. Ammophila Heydenw Dahlb. — Specie raccolta in un solo e- 
semplare; conosciuta per l'Europa meridionale e Asia centrale. 

Vespidae. Eumenes pomiformis F. — Frequente: diffusa in tutta Europa; 
ricordata da ZAVATTARI !) per V’Elba. 

Polistes gallicus L.— Comunissima: diffusa in quasi tutta l'Europa, nel- 
l’Africa settentrionale, nell’Asia occidentale, nell'America boreale: 
raccolta da ZAvatTARI all’Elba*?). 

Formicidae. Aphaenogaster testaceo-pilosa spinosa Emery, var. mitida E- 
mery. — Comune in varie parti dell’isola. Si trova pure, secondo 
EmeRy (8), nelle altre isole toscane finora esplorate (salvo forse Mon- 
tecristo?), nella Sardegna centrale e settentrionale, in Corsica e, sul 
continente, in Toscana (Pisa). 

Messor barbarus barbarus L., var migra Er. André. — Comune anch'esso 
nelle varie parti dell’isola; non è menzionato per l’isola nell’elenco del- 
l’EmeRy, dove è citato per l’Elba, Pianosa, Giglio, Sardegna e Sicilia. 

Crematogaster scutellaris O. — Molti 3g, 99 e 9 in un nido fatto nelle 
cavità d’un masso andesitico, presso il paese: sorpresa in volo nuziale 
(16 settembre 1915). Anche questa forma non era stata ancora citata 
per Capraia; EmeRyY la ricorda per Palmaria, Elba, Pianosa, Giglio, 
Asinara, Carloforte, Sardegna e Sicilia. 

Tetramorium meridionale Emery — Di questa specie, che è stata già in- 
dicata come appartenente alla fauna di Capraia dall’EMERY, non rac- 
colsi che pochi esemplari. Si trova pure (EmeRy) all’Elba, a Pianosa, 
al Giglio e in Sardegna. 

Lasius flavus L. — È citata per la Capraia dall’EMERY; io non raccolsi 
questa specie. 

Camponotus maculatus aethiops Latr. — È specie molto comune nell’i- 
sola; è già ricordata per essa dall’EmeRy: è stata del pari trovata in 
tutte le isole tirrene, finora esplorate (salvo forse Pianosa?),in Sarde- 
gna e in Sicilia. 

Camponotus lateralis Oliv. — Come la precedente, comune; non ancora 
ricordata per l’isola. È stata trovata in quasi tutte le isole tirrene 
(tranne Gorgona e Montecristo) in SardegnajelinjSicilia. 


1) ZAVATTARI. Op. cit. 
1) ZAVATTARI. Op. cst. 
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Apidae. Prosopis variegata F. — Comune: diffusa nell'Europa centrale e me- 
ridionale. 

Xylocopa violacea L. — Comune: sparsa nell'Europa centrale e meridio- 
nale, Africa settentrionale, Asia centrale; raccolta pure all’Elba 
(ZAVATTARI), 

Coeliorys afra Lep. — Frequente: specie diffusa nell’Europa centrale e 
meridionale, nell’Asia centrale, nell’Africa: (Algeria.) 

Bombus terrestris L. — Comunissimo: sparso in quasi tutta l’Europa e 
l’Asia; raccolto da ZAVATTARI all’Elba. 

Coleoptera 

Carabidae. Chlaenius festivus F. — Alcuni esemplari allo Stagnone, sotto le 
pietre (31 agosto 1914). Secondo il BeRTOLINI !) si troverebbe in 
Toscana, Liguria, Lazio, It. meridionale, Sicilia. 

Harpalus distinguendus Duft. — Di questa specie, variabilissima nel co- 
lore delcorpo, raccolsi alcuni esemplari nelle varie parti dell’isola. Il BER- 
TOLINI la ricorda solo pel Veneto, Trentino e Piemonte, ma essa deve 
avere un habitat molto più esteso; è ovvia in Toscana (Pisa, Livorno, 
Grosseto) ed io l’ho raccolta pure all’Elba e alla Gorgona. Gli esem- 
plari capraiesi si distinguono da quelli continentali per la forma più 
tozza e più larga, per il colorito costantemente bronzato, e per la più 
intensa punteggiatura rugosa degli angoli posteriori del protorace. 

Harpalus sulphuripes G. — Comune nell’isola; è specie ovvia in tutta 
Italia. 

Stenolophus teutonus Schr. 

Stenolophus teutonus Schr., var. abdominalis Gené. — Tanto la forma ti- 
pica, quanto la sua varietà, sparsa in tutto il bacino mediterrano, si 
trovano comunemente in Capraia, allo Stagnone, sotto le pietre. 

Amisodactylus binotatus F. — Comunissimo allo Stagnone, sotto le pietre. 

Amara lucida Duft. — Di questa specie, comune specialmente nell’Ita- 
lia settentrionale ed in quella centrale, rinvenni pochi esemplari (Ca- 
stello di Capraia, Cala del Zurletto, Vado dell’Acciatore). 

Abax (Percus) Paykulli Rossi. — Comune, nel settembre, in varie parti 
dell’isola, specialmente in quelle elevate. Secondo PrccroLI ?) è specie 


1) BeRrTOLINI STEFANO. Catalogo dei Coleotteri italiani, Siena, 1899. 

?) PiccIoLI FERDINANDO. Catalogo sinonimieo e topografico dei Coleotterì 
della Toscana, (con la collaborazione di P. BAaRGAGLI). Bull. d. Soc. Entom. 
italiana, anno 2 fase. 3, pag. 255, Firenze 1870. 
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subappenninica toscana che, per quanto MAINARDI 1!) ne dubiti, 
si rinviene anche nella Toscana littoranea (dintorni di Livorno: 
Nugola, Valle Benedetta); secondo il BERTOLINI e il PoRTA 2) si trova 
anche nel Lazio e in Sicilia. HoLpHaus 3) ha trovato questa specie 
anche all'Isola d’Elba. 

Calathus mollis Marsh. — Questa specie, che alcuni autori, ritengono una 
semplice varietà del C. melanocephalus Dej. è assai comune in Ca- 
praia; io l'ho raccolta pure in Gorgona e all’ Elba ( Portoferraio, 
Marciana). 

Haliplidae. Haliplus lineatocollis Marsh. — Comune nelle acque stagnanti 
(Stagnone) o lentamente decorrenti (Vado del Porto) dell’isola; è 
specie ovvia in tutta Italia. 

Dytiseidae. Bidessus saucius Desbr. = B. Baderi Krausse. — Poch esem- 
plari nel Vado del Porto (Sett. 1915); finora questa specie era stata 
indicata solamente per la Corsica, la Sardegna e la Liguria. 

Hydroporus (Graptodites) lepidus Ol. — Pochi esemplari nel Vado del 
Porto; è specie conosciuta per la Sardegna e per la Sicilia e per quasi 
tutto il versante tirrenico del continente. Io l’ho trovata pure al- 
l'isola d’Elba. 

Hydroporus varius Aub., var. pauper O. Schn. — Col precedente, anch'esso 
scarso. La forma tipica è nota per tutta l’Italia, la varietà per la Cor- 
sica. 

Laccophlus virescens Brahm. 

Laccophilus obscurus Panz. — Ambedue le specie del genere sono molto 
comuni nelle acque dolci dell’isola, come, del resto, in quelle del 
continente. 

Staphylinidae. Ovytelus piceus L.— Comune negli eserementi vaccini; è diffuso 
in tutta Italia. 

Stenus laevigatus Rey. — In pochi esemplari, in varie parti dell’isola; 
già noto per la Sardegna, per la Corsica, per la Sicilia e per molte 
regioni del continente. 


1) MAINARDI AtHOS. Percus Andreinii. Un nuovo carabide dell’ Appennino 
centrosettentrionale. Rivista coleott. italiana, anno 12, n. 8-12, pp. 149-165, 
con 9 fig., 1 tav., Borgo S. Donnino, 1914. 

2) Porta ANTONIO. Revisione delle specie italiane appartenenti al genere 
Abax. Rivista coleott. italiana, anno 1, n. 7, pp. 135-144, nn. 8-11, pp. 183-198, 
Camerino, 1903. 

3) HorpHaus KARL. Op. cit. 
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Xantholinus punctulatus Payk. — Un solo esemplare (S. Rocco); cono- 
sciuto per tutta l’Italia. 

Philontus corruscus Grav. 

Philonthus quisquiliarius Gyll. 

Philontus varius Gyll. var. bimaculatus Grav. — Raccolsi queste tre spe- 
cie, molto comuni, negli escrementi vaccini; il loro habitat continen- 
tale si estende a tutta l’Italia. 

Staphylinus olens Mùll. — Comune in varie parti dell’isola; raccolto pure 
da me all’Elba e in Gorgona. 

Staphylinus aeneocephalus Deg.— Raccolto in pochi esemplari; si trova 
in tutta Italia. ‘ 

Staphylinus similis F.— Col precedente, ma raro; è specie a larga distri- 
buzione continentale e trovata da me anche in Gorgona. 

Quedius tristis Grav.— Raccolto in disereto numero di esemplari (S. 
Rocco, Punta della Fica, Vado del Codolone); è specie diffusa in tutta 
Italia. Io l’ho raccolta anche all’ Elba. 

Aleochara tristis Gv. — Comunissima negli escrementi vaccini, in ogni 
parte dell’isola; è specie diffusa in tutta Italia. 


Histeridae. Hister inacqualis Iliv. — Alcuni esemplari a S. Rocco; raccolto 


da me anche all’Elba. Per alcune isole tirrene è probabilmente forma 
vicariante dell’affine H. maior L.; in Gorgona ad es. trovasi una va- 
rietà dell’H. maior, caratterizzata dalle dimensioni ridotte, ma non 
l’H. inaequalis. : 

Hister bimaculatus L. var. morio Schmid. — Presso Capraia (paese), 
raro; il BerToLINI indica questa varietà soltanto per il Piemonte, la 
Corsica e la Sicilia. 


Hydrophylidae. Ochthebius pellucidus Mls. — Raro, nel Vado del Porto; è 


specie comune in Sardegna e menzionata dal BeRroLINI, anche per 
il Trentino, la Liguria e la Sicilia. 

Anacaena globulus Payk. — Comune (Vado del Porto, Stagnone); è specie 
a larga distribuzione continentale. 

Anacaena globulus Payk., var. ellyptica Deville. — Con la precedente; 
è una varietà conosciuta per la Sardegna e la Corsica. 

Helochares lividus Forst.— È una delle forme più comuni della limno- 
fauna dell’isola; ha un esteso habitat continentale ed è indicata an- 
cora per la Sardegna (BERTOLINI). 

Laccobius migriceps Thoms, var. maculiceps Rot. — Non molto comune 
(Vado del Porto); il BertoLINI indica questa varietà soltanto per il 
Trentino e per la Sardegna. 
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___Laccobius scutellaris Mo. — Col precedente, ma più comune. Secondo 
SA BERTOLINI questa specie avrebbe una distribuzione continentale 
molto discontinua; si trova anche in Corsica e in Sardegna. 

vu Sphaeridium bipustulatum F.— Comune negli sterchi vaccini; indicato 


Di dal BERTOLINI, per il Trentino, il Piemonte e la Sardegna. 
_____Sphaeridium bipustulutum F., var. semistriatum Lap. — Col precedente; 
e indicato dal BerroLINI solamente per il Lazio. 


| Phalacridae. Olibrus Reifteri Flach. — Raccolsi questa specie, da alcuni au- 
tori ritenuta una varietà dell’Olabrus castaneus Baudi, in pochi esem- 
plari, falciando le mule in fiore: è specie indicata dal BERTOLINI solo 
per il Lazio, dal Vrrae per la Sicilia. In Gorgona è comune l'Olibrus 
castaneus. 

Coccinellidae. Scymnus rufipes F. — Raccolto in pochi esemplari, falciando 
le Imule, al Porto. Secondo BERTOLINI si troverebbe solo in Piemonte, 

Pi; Corsica, Sardegna e Lampedusa. 

___{ Scymmus interruptus Goeze. — Col precedente: è una specie a larga di- 

stribuzione continentale, che si trova anche in Corsica ed in Sarde- 

fi gna; io l’ho raceolto pure in Gorgona. 

È Mordellidae. Anaspis suturalis Em. — In copia sulle mule e sui Crithmum; 


È; è specie indicata dal BerroLINI solo per la Corsica e la Sardegna. 
. Gli esemplari di Capraia appartengono in gran parte alla var. b di 
p SCHILSKI. 

Su 


 Tenebrionidae. Asida Gestroi Leoni, var. tyrrhena Leoni. — Frequente a 
A S. Leonardo e sotto il Castello (settembre 1916). L’ Asida Gestroi con 
le sue varietà tyrrhena e obliterata è una forma altamente caratteri- 
stica e, con ogni probabilità, endemica, di alcune isole toscane; la for 
ma tipica si trova a Montecristo, le due varietà in Gorgona, dove sono 
- specialmente comuni nelle pinete, sotto Villa Margherita. Gli esem- 
plari raccolti in Capraia appartengono quasi tutti alla var. tyrrhena, 
peraltro aleuni mostrano un deciso passaggio alla var. obliterata. 
Pedinus meridianus Muls. — Questa specie, diffusa, secondo il BeRTO- 
LINI, in tutta Italia, è assai comune in Capraia: è forma variabilissima 
per la conformazione del corpo e per la scultura del protorace e del- 
l’elitre e che assume nelle varie isole dell'Arcipelago dove io l’ho rac- 
colta (Gorgona, Capraia, Elba, Giglio), altrettante facies diverse e di- 
stinte. 
Phylax tristis Rossi. — Un solo esemplare, raccolto a S. Rocco; è specie 
comune, secondo il BERTOLINI, in tutta Italia. 
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Opatrum sculpturatum Fairm. — Tutti gli Opatrum da me raccolti nelle 
isole tirrene (Gorgona, Capraia, Elba, Giglio) devono riferirsi a va- 
rietà o razze locali di questa specie, che il BERTOLINI indica come ap- 
partenente solo alla Corsica. 

Helops assimilis Kiist. — Un solo esemplare, immaturo. BERTOLINI indi- 
ca questa specie per le Alpi Marittime, la Toscana, la Corsica, la Sar- 
degna e la Sicilia; DopERo me ne ha comunicati esemplari del Giglio 
ed io l’ho raccolta in Gorgona. 

Chrysomelidae. Crepidodera impressa F. — Molto comune al Porto, sopra le 
Inule in fiore; conosciuta per l’Italia settentrionale e centrale (To- 
scana, Lazio) per la Corsica e la Sardegna. 

Lariidae. Spermophagus sericeus Geoffr. — Comunissimo sopra i fiori di 
Inula e di altre Composte; è specie diffusa in tutta Italia. 

Bruchidius meleagrinus Géné. — Frequente nell’isola; è specie diffusa, 
secondo BERTOLINI, in tutta l’Italia centrale e meridionale. Si trova 
anche in Corsica, Sardegna, Sicilia e Pantelleria. 

Bruchidius dispar Germ. 

Bruchidius foveolatus Gyll. — Raccolsi queste due specie, sparse in tutta 
Italia, in varie località dell’isola. 

Curculionidae. Sitona humeralis Steph.-- In varie località dell’isola; rac- 
colta anche in Gorgona. È specie diffusa in tutta Italia. 

Cleonus barbarus Oliv. — Raccolto in pochi esemplari a M. Rucitello: 
è specie indicata dal BeRrTOLINI soltanto per il Piemonte e l'Abruzzo 
sul continente, ma che deve avere una assai più larga distribuzione. 
Io l’ho raccolta in Toscana (Pisa, Livorno); si trova pure in Corsica, 
in Sardegna, e in Sicilia. 

Hypera crimita Boh. — Presso Capraia (paese), fra l’erbe; diffusa in tutta 
Italia. 

Phytonomus punctatus F. — Con la specie precedente, ma più comune; 
egualmente diffusa. 

Scarabaeidae. Aphodius mitidulus. — Comunissimo nello sterco vaccino; 
raccolto pure in Gorgona. Diffuso in tutta Italia. 

Aphodius haemorrhoidalis L., var. sanguinolentus Hbst. — Col prece- 
dente, ma raro; questa varietà non è citata dal BERTOLINI. 

Aphodius Sturmi Harold. — Un solo esemplare nello sterco vaccino: se- 
condo il BerroLINI è diffuso in tutta Italia. 

Geotrupes hypocrita Serv. — Raccolto in pochi esemplari; è specie comune 
in Gorgona e all’Elba. Trovasi, secondo BERTOLINI, in tutta Italia. 
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Geotrupes intermedius Costa. — Comunissimo in tutta l’isola dove è chia- 
mato volgarmente « bagone « raccolto pure da me in Gorgona e all’El- 
ba. Leon1!) lo cita anche pel Giglio, per la. Sardegna e la Sicilia; 
sul continente è ricordato per l’Italia centrale (versante tirrenico) e 
meridionale. 

Bubas bison L. — Comunissimo negli escrementi vaccini: diffuso in tutta 
Italia. 

Omiticellus fulvus Goeze. 

Onthophagus taurus Schr. 

Onthophagus vacca L. — Raccolsi queste tre specie diffuse in tutta Ita- 
lia nello sterco vaccino, in varie località dell’isola. 


Diptera. 
Dolichopodidae. Dolichopus griserpennis Stann. — Un g e una ®; conosciuto 


per l’Europa centrale e meridionale; diffuso in tutta Italia. 


Empididae. 77ybos culicifornis Fabr. — Un solo g; specie diffusa in tutta 


Europa. 


Asilidae. Eutolmus species. — Raccolsi un solo g di questa specie, molto 


affine all’Eutolmus decipiens M. 


Bombylidae. Geron hybridus Meigen. — Molto comune sulle Inule in fiore: 


diffuse in tutto il bacino del Mediterraneo. 


Syrphidae. Syrphus balteatus Macq. — Una : sparso in tutta Italia e nel 


resto d’Europa. 

Sphaerophoria scripta L. — Un 3 ed una $: diffuso come il precedente. 

Sphaerophoria mitidicollis Zett. — Un g: è specie egualmente a larga 
distribuzione. 

Helophilus trivittatus F. — Un 3: specie diffusa come le precedenti. 

Eumerus lunulatus Meig. — Una ®: sparso nell’Europa centrale e meri- 
dionale, compresa l’Italia. 

Syritta pipiens L. — Molto comune: diffusa in tutta l'Europa e nel bacino 
mediterraneo. 

Syritta spinigera L. — Un solo g; descritta di Sicilia, e diffusa nell’ A- 
frica ed Asia minore. 

Crysotorum cisalpinum Rond. — Una $: specie nota per l’Italia centrale 
e meridionale e per la Sardegna. 


1) LeoNI G. Contributo allo studio dei Lamellicorni italiani. Rivista Coleott. 


italiana, Anno 8, nn. 8-11, pp. 154-194, n. 12, pp. 231,215, Anno 9, n. 2, pag. 
29-36, n. 3, pp. 53-63, nn. 6-7, pp. 115-133, Borgo S. Donnino, 1910 e 1911. 


ì 
| 
1 


} 


218 A. RAZZAUTI 


Tachinidae. Rhacodineura antiqua Meig.— Una 9; conosciuta per tutta l’Eu- 
ropa centrale e meridionale, diffusa in tutta Italia. 
Muscidae. Stomatorrhina lunata F. — Comune; frequente in tutto il bacino 
mediterraneo ed estesa per l’Africa fino al Capo . 
Sarcophaga carnaria L. — Una S: diffusa in tutta Europa. 
Sarcophaga migriventris Meig. — Una ©: largamente distribuita come la 
specie precedente. 
Lucilia silvarum Meig. — Comune: largamente diffusa nell'Europa cen- 
trale e meridionale. 
Musca gymnosomea Rond. — Un g: è conosciuta soltanto per Malta 
e per la Sardegna. Deve ritenersi peraltro quale semplice varietà 
della M. angustifrons Thoms., frequente nel bacino mediterraneo, 
in Africa e in Asia. 
Anthomiidae. Phaonia pallida F.-- Una 9: diffusa in tutta Europa, com - 
presa l’Italia. 
Mydaea duplicata Meig. — Una ©: distribuita come la precedente. 
Anthomyia pluvialis L. — Una ®: specie del pari largamente distribuita. 
Hydrotaea meteorica L. — Una $£: diffusa in tutta Europa. 
Hylemyia pullula Zett. — Un g: diffusa come la precedente. 
Scatophagidae. Scatophaga stercoraria L.— Una ®: conosciuta per tutta 
l'Europa. 
Sciomyzidae. Elgiva albiseta Scop. — Una ®: specie distribuita pure in tutta 
Europa. 
Dichaetophora obliterata F. — Comune: diffusa come la precedente. 
Limnia nubila Lue. — Una 9: specie conosciuta per l'Europa meridio- 
nale, per l’Italia centrale e mer. e la Sicilia. 
Sciomyza dorsata Zett. — Comune; è specie largamente diffusa. 
Ditaemia cinerella Fall. — Comune: diffusa in tutta Europa. 
Ortalidae. Machaerocera grandis Rond. — Una S: specie sparsa nell’Italia 
centrale e meridionale. 
Herina germinationis Rossi? = H. migrina Meyg. — Frequente: diffusa 
nell'Europa centrale e meridionale, in tutta Italia. 
Chrysomyza demandata F.— Un g; è specie diffusa in Italia, nel resto 
d’Europa e nell'Africa settentrionale. 
Trypetidae. Myiopites stylata F. — Comune sull’Inula viscosa dove produce 
galle; è specie comune in tutta la regione mediterranea. 
Urellia (Trypeta) amoena Frauen. — Una ®; è specie anch'essa cir- 
cummediterranea. 
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Lonchaeidae. Lonchaea lasiophthalma Macq. — Comune; è specie cono- 
sciuta per l'Europa centrale e meridionale, per tutta l’Italia e per 
l’Africa settentrionale. 

Sapromyzidae. Lauramia aenea F.— Comune: è nota per tutta l'Europa 
e per le Canarie. 

Sapromyza subvittata Luc. — Comune; l’habitat di questa specie è esteso 
a tutta l’Europa meridionale. Per l’Italia è conosciuta solo per le 
regioni centrali e meridionail. 

Sepsidae. Sepsis cynipsea L. — Assai frequente: diffusa in tutta Europa e 
nell'Africa settentrionale. 

Psilidae. Psila migricorms M. — Comunissima: diffusa in tutta l'Europa. 

Geomyzidae. Balioptera pictipenmis Rond. — Un solo g: è specie distribuita 
nell'Europa centrale e meridionale. 

VERTEBRATA. 

Amphibia. 

Anura. 

Hylidae. Hyla arborea L. var. Savignyi Aud. — Comune in varie parti del- 
l’isola, specialmente nella vallata del Vado del Porto; è l’unica specie 
di anfibio, che, a quanto mi si afferma, viva nell’isola. L’Hyla arbo- 
rea L. var. Savignyi Aud. è forma prevalentemente insulare, già nota 
per le isole di Corsica, Sardegna ed Elba. 

Reptilia. 

Sauria. 

Lacertidae. Lacerta muralis Laur. — Comunissima. Gli esemplari di Capraia 
appartengono quasi tutti ad una stessa varietà, molto affine alla 
Brugemanmi, ma distinta tuttavia da questa. 

Geckonidae. Platydactilus mauritanicus. L. — Comunissimo, specialmente 
nella Valle del Porto, dove dimora sotto le pietre e nelle fessure delle 
rocce andesitiche. 

Ophidia. 

Colubridae. Zamenis gemonensis Laur. — Comunissimo; presenta colorito ordi- 
nario e raggiunge ragguardevoli dimensioni. Per quello che io ho potu- 
to osservare il biacco sarebbe l’unico ofidio dell’isola, ma mi si assicura 
che in Capraia esiste pure la biscia d’acqua (Tropidonotus natrix L.). 


Chelonia. 

Testudinidae. Testudo graeca L. Pochi esemplari, importati, negli orti. 
Mm ammalia. 

Rodentia. 


Leporidae. Oryctolagus cuniculus L. — È il mammifero più comune dell’isola, 
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malgrado la caccia spietata a cui è soggetto e la coccidiosi che talora 
ne fa strage; il numero dei conigli selvatici di Capraia è tale, 
che non sono indifferenti i danni apportati alle culture da questo ro- 
ditore. 

Muridae. Mus musculus L. 

Mus rattus alerandrinus Is. Geoffr. 

Mus (Epimys) norvegicus Erxl. = decumanus Pall. 

Nel villaggio di Capraia, frequenti; la specie più comune è il topolino 

di casa, la meno frequente è il topo di tetto. 

Chiroptera. 

Vespertilionidae. Vespertilio murinus L. — È il pipistrello, a quanto sembra, 
più comune in Capraia. 

Pipistrellus pipistrellus (Schreb.) — Un solo esemplare catturato presso 

S. Rocco (31-X-1915). 

In questo elenco non figurano che le specie di mammiferi osservate 
personalmente; le ricerche che mi propongo di continuare amplieranno 
di certo il quadro della fauna mammalogica di Capraia. Reputo tuttavia 
opportuno dicomunicare alcune notizie relative ad essa, che ho potuto rac- 
cogliere da persone degne di fede: per quello che mi è stato assicurato man- 
cano del tutto nell’isola carnivori selvatici; ho potuto constatare in proposito 
che i pretesi gatti selvatici di Capraia (come quelli di Gorgona) altro non sono 
se non gatti domestici rinselvatichiti. Fra i Rosicanti sembra mancare, 
come nelle grandi isole del Mediterraneo, lò scoiattolo; pare invece che nei 
dumeti dell’isola sia assai frequente il topo di bosco (forse la forma ita- 
liana: Mus silvaticus intermedius Bellamy) e che nella località dello Zenobito 
si trovi una forma di ghiro che, sulla scorta delle descrizioni fattemi, non 
saprei se riferire al Glis glis L. o al Glis italicus Barret Hamilton, Le capre 
selvatiche (o rinselvatichite?) che REPETTI (22) scriveva al suo tempo essere 
abbondanti nell’isola oggi sono del tutto scomparse e non ne rimane che il ri- 
cordo nella tradizione popolare; egual sorte hanno avuto il cinghiale sardo 
(Sus scrofa sardous Strobel) importato verso la metà del secolo scorso, 
la lepre (Lepus mediterraneus Wagner) importata anch’essa di Sardegna, 
il cervo (Cervus elaphus corsicanus Erxleben) e il daino (Cervus dama L.) 
immessi nell’isola in epoca anteriore. 
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pochi asini, alcune capre, qualche piccolo gregge di pecore e qualche 

— mandra bovina tenuta in pascolo brado, per le colline; il cavallo manca 1). 
+ I 


"60 


R. Liceo di Grosseto, Gennaio 1917. 


1) Le cose non sembrano molto cambiate dal tempo di Moris e DE Nora- 
| RIS (1840) i quali scrivevano; Vaccae, boves, caprae et oves in insula haben 
tur, sub dio, omni anno tempore, errantes. Jumenta nulla sunt. 
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BIBLIOGRAFIA RIGUARDANTE L’ISOLA DI CAPRAIA. 


1. ArcanGELI ALceste. La collezione di Isopodi terrestri del R. Museo di Zoo- 
logia degli invertebrati di Firenze. Atti Soc. it. Scienze naturali, vol. 52, 
pp. 455-486, Pavia, 1914. 
Fra le specie illustrate dall’ Autore, ne figurano alcune raccolte nell’i- 
sola di Capraia ed in altre isole tirrene. 
2. ARRIGONI DEGLI ODpDI E. e DAMIANI G. Note sopra una raccolta di uccelli del- 
l’Arcipelago toscano; 2 parti; Rivista italiana di Ornitologia, Anno I, nn. 
1-2, pp. 7-62, Bologna, 1911; n. 4, pp. 241-261, Bologna, 1912. 
Lavoro molto interessante per l’ornitologia tirrena; sono ricordate 
parecchie specie catturate nell’isola di Capraia. 
3. BeGuINnor Aucusto. Notizie preliminari su alcune erborazioni invernali 


attraverso le isole dell’ Arcipelago toscano. Bullettino Soc. bot. italiana, 


1901, pp. 44-56, Firenze, 1901. 

4. BecuIinor Aucusto. Notizie preliminari sulla briogeografia dell’ Arcipelago 
toscano. Rendiconto Congresso botanico Palermo, 1902. 

. BeGuIinoTt Avucusto. Contribuzione alla briologia dell’Arcipelago toscano. 
Nuovo giornale botanico italiano, n. s., vol. 10, nn. 3-4, pp. 502-521, Fi. 
renze, 1903. 

I tre lavori del Béguinot illustrano, dal punto di vista geografico, spe- 
cialmente la flora briologica dell’ Arcipelago: nella « Contribuzione » sono 
ricordate per la Capraia 71 specie di Muschi e 28 di epatiche. In essa l’Au- 
tore espone aleune considerazioni generali sulla distribuzione geografica 
delle briofite nelle isole tirrene, considerazioni che, almeno in parte, hanno 
interesse anche per l'ipotesi della Tirrenide. 

6. BortINI A. Sulla flora briologica dell'Arcipelago toscano. Bull. Soc. bot. 
italiana, 1902, pp. 175-186; 1903, pp. 7-18, Firenze, 1902 e 1903. 

L’Autore illustra dal punto di vista floristico i muschi raccolti dal 
Béguinot e dal Sommier nelle diverse isole tirrene. 

7. Bucca L. Le rocce dell’isola di Capraia nell’Arcipelago toscano, studio mi- 
erografico. Bollettino Comit. geologico d’Italia, 1887, fase. 7.-8, pp. 207-12, 
1887. 

8. EmeRry CARLO. Contributo alla conoscenza delle formiche delle isole italiane. 
Descrizione di forme mediterranee nuove o critiche. Annali Museo civico 
St. nat. Genova, s. 3, vol. 6 (46), (1913-15), pp. 244-270, con 1 tav., Ge- 
nova, 1914. 

Contiene un elenco delle formiche raccolte nelle diverse isole italiane; 
quattro specie sono ricordate per l’isola di Capraia. L’autore espone in 
questo lavoro alcune considerazioni generali sulla distribuzione geografica 
delle formiche nelle isole e sul continente italiano e ne conclude, per alcune 
di esse, in modo favorevole all’ipotesi tirreniana. 
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9. FiscHER TroBALDO. La penisola italiana, saggio di corografia scientifica. 

Ri Torino, Unione tip. editrice, 1898,. 

10. HAMILTON Emmons. On the petrography of the island of Capraia. Quarterly 
Journal of the Geolog. Society, vol. 49, part 2, n. 194, pp. 129-144, con 2 
fig., London, 1893. 

È il lavoro petrografico più completo che sia stato finora pubblicato 
sulla Capraia. 

11. JACK LA Botrina. Vedi: VeccHI A. V. 

12. LAaPuccI PrieTRO. Il nostro paese, notizie di geografia, storia e statistica (prov. 
di Pisa, di Livorno, Are. toscano, Monte Argentaro); 2 ed., Pisa, Nistri, 
1886. 

Un capitoletto di questo lavoro (pp. 254-260) si riferisce alla Capraia; 
contiene succinte notizie storiche e geografiche sull’isola, desunte in gran 
parte da Zuccagni-Orlandini e da Repetti, e scarsi accenni alla storia 
naturale di Capraia, a dir vero, neppur troppo esatti. 

13. LorTI BERNARDINO. Memorie descrittive dela carta geologica d’Italia, 
vol. 13; Geologia della Toscana, Roma, 1910. 

Nel cap. 4 della prima parte dell’opera (p. 352) l'Autore discorre bre- 
vemente della costituzione litologica e delle rocce della Capraia. 

14. MarTIROLO E. Il lavoro del Mattirolo sulle rocce di Capraia, che io mi sappia, 
non è stato mai pubblicato: Lotti lo annunzia nelle « Notizie diverse del 
Boll. Comitato geol. d’Italia, 1887, n. 3-4, p. 135 » e ne accenna brevemente 
i resultati nella sua «Geologia della Toscana ». 

15. MorI ArTILIO. L'area delle minori isole italiane. Rivista geogr. italiana, 1896. 

L'Autore dà conto di Javori planimetrici compiuti dall’Istituto geo- 
grafico militare e ne riferisce i resultati. Il solo dato riferentisi alla Capraia 
riguarda la superficie dell’isola. 

16: Moris G. E De NorarIs G: Florula Caprariae. Memorie R.® Accad. Scien- 
ze Torino, serie 2, tomo 2, pp. 59-300, con 6 tav., Torino, 1840. 

È il ben noto, classico lavoro sulla flora di Capraia. 

17. ORLANDINI-ZuccaGNI ATTILIO. Corografia fisica, storia e statistica dell’I- 
talia e delle sue isole, vol. 12, Firenze, 1842. 

Contiene alcune notizie naturalistiche, prevalentemente geofisiche, sull’i- 
sola di Capraia. 

18. PARETO LorENZO. Sulle isole Gorgona e Capraia e osservazioni sulle trachiti 
del M. Amiata e della Capraia. Atti 3.* riunione scienziati italiani, Firenze, 
1841. 

È il primo lavoro che con criterî scientifici studî, precipuamente dal 
punto di vista litologico, l’isola di Capraia. 

19. PauLUCCI MARIANNA. Fauna italiana. Comunicazioni malacologiche. Articolo 
nono. Conchiglie terrestri e d’acqua dolce del Monte Argentaro e delle isole 
circostanti. Bull. Soc. malacologica italiana, vol. 12, fogli 1-4, pp. 5-62, 
con 2 tav., Pisa, 1886. 

In questo lavoro sono ricordate per la Capraia sei forme di molluschi 
polmonati, delle quali due sono determinate con dubbio e di un’altra è 
solo indicato il genere. 
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Pini ErmENEGILDO. Osservazioni mineralogiche sulla miniera del ferro di 
Rio ed altre parti dell’Isola dell'Elba. Milano 1777. 

In un paragrafo di questo lavoro (38), l’autore entra a discorrere dello 
« Stagnone » di Capraia, che, a suo parere, rappresenta un antico cratere 
di vulcano spento. 

PoLLonERA CarLO. Note malacologiche. VIII. Una nuova Tacheocampy- 
laea dell’isola di Capraia. Bollettino Musei Zoologia, Anat. comp. R. Uni- 
versità Torino, vol. 24, n. 608, pp. 15-17, con 1 tav., Torino, 1909. 

Contiene la descrizione e la figura della Campylaea (Tacheocampylaea) 
tacheoides n. sp. Pollonera, di Capraia. 

RePETTI EMANUELE. Dizionario geografico, fisico, storico della Toscana, 
vol. 2. Firenze, 1835. 

Alcune notizie, più che altro geografiche e geologiche, sull’isola di Ca- 
praia (p. 583). 
SOMMIER STEFANO. Resoconto di una gita botanica nell’ Arcipelago toscano. 


Bullettino Soc. bot. italiano, 1898, proce. verbali. adun. 12 giugno 1898, p. 


136, Firenze 1898. 
È un breve resoconto di una escursione botanica compiuta dalla seconda 
metà di dicembre 1897 fino al 19 gennaio 1898, nell’Arcipelago toscano. 
SomMIER STEFANO. Aggiunte alla florula di Capraia. Bull. Soc. botanica 
italiana, 1898, pp. 106-139, Firenze, 1898., 
SoMMIER STEFANO. L’isola del Giglio e la sua flora, con notizie geologiche del 
Prof. C. De Stefani. Torino, Clausen, 1900. 
SoMmMIER STEFANO. La flora dell’ Arcipelago toscano. Nuovo giornale bota- 
nico italiano, 1902, pp. 319-354; 1903, pp. 133-200, Firenze, 1902 e 1903. 
Questi tre lavori riguardano direttamente o indirettamente Ja flora, 
specialmente quella fanerogamica, di Capraia e costituiscono un degno 
complemento alla « Florula» di Moris. e De Notaris. 
VeccHI A. V. L’arcipelago toscano. Bergamo, Istituto italiano d’arti gra- 
fiche, 1914. 
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Manasse E. — Rocce della Somalia italiana raccolte dalla Missione 
scientifica Stefanini-Paoli (1913) . 
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